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INT RODUZIONB 

Lettore, ohe fai parte della grande fatmiglia, Ua,ua,na 
- una famiglia, oggi, di oltre oinqua'nta 1nilio'n'i di 1Jcr.vone 
e che ha VÙtto quindi raddoppiare negli ult'imi cen,to anni il 
'n1t1nerO dei suoi c01nponenti - allcolta, perchè 'ni sei intere.fI
sato, le alterne vicende deUa pubblica istit11zione che 'IMI 

nostro paese, come in t1ttti i paesi civili, q11,ale che wia il 
loro ordinamento politico e ghlridico, ha il crnnpUo d'l rac
cogliere, coordinare e pubblicare i dati stat'istici (~he .fl1: r'ije
riscono alle condizioni e all' attività della nazion,e, 

Sono m,olti o pochi, a seconda dei p11nti di 'l,ista, cen,to 
anni di vita nazionale unitaria, V i sono state guen'e, annc.lJ
sioni, insurrezion-i, conflitt'i sociali, 1ln rinn(1)arlli di rnit'i 
e di cost1tmi, la perdita e la r'iconquista di eterne verità, 'il 
sic'uro a1,anzare della scienza e della tecnica, 

La Oapita,le s,i trasferùlce da Torino a llire'nze, poi da 
Pirenze a Rom,a; la Destra e la Si'nistra si avvicendamo al 
potere; un htngo periodo di pace, a ca1,allo tra l'Ottocento 
e il ,N ovecento, C01u/ente al giot1a1M regno d' Italia, Ella p'llre 
in l'ItÙlUra note'l)ol-rnente m,inore che agli altri Stati di E1J,
ropa, di realizzare progressi in 'l'ari settori dell'economia 
nazionale e di am)iare, () troppo stancamente o con lretta, 
eccessil'a, irn,po'rta'nt'i rifo'l'me; due guerre mondiali, pro/l'o
cate da assurde bram,e di dominazione e di egernonla e da, 
tliolen,te crisi econorniche e poliUche, inve.rJtono, con il loro 
triste corteo di l'utti e di mÙ1erie, anche la nD.'~tra penisola; 
cad'uto il fascismo, posto termine alla lotta 8a1/guinmra, 1,iene 
i8tall,rata h~ Italia la rep'ubblica ed una n1W17lJ, cOl:(titnzùnw 
sOliJtituisee (,r, .fltatuto albertino. 

Mentre tra.rworre dal 1861 al 1961 il prhno, .~eco7o ili 
storia dell'Italia riunita ù't un lwlo Stato nazionale, secolo 
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tra'l)agUato e tormentato cO'Ine q1telli che l'han preceduto, l'Uf
ficio centrale di statistica, con accuratezza e con .f1olm·zia 'rese 
il più, spesso possibili dalla capa,cità, d'intelletto e dalla vo
lontà operosa dei dirigenti anzichè dalla q1.tantU(ì dei mezzi 
u,ma-ni, tecnici e finanziari accordati, non manca di rile1)are, 
con sempre maggiore ricchezza di analisi, i fatti demogr(~fiC'i, 
eCO'Iwmici, soc'iali della nazione: le nascite e le m()rU, gli 
espatri e i rimpatri, il numero delle scuole, degli in.f1egnan-ti 
e degl'i a11tnni, le colUva,zioni agricole e le pro(l1tzioni in
dustriaU, .i trasporti e le comunica,zioni, il commercio con 
l'estero, ·i prezzi delle merci, i co'ns1lm,i, e giù fino alla mas
.'lima sinte.f1i di tntti q'ltesti fenomeni, co.f1titu.ita dai mo
dern,i conti econo'ln1:ci della nazio'ne. 

I pubblici poteri, i profes."lionisti, i pri1}ati .({t1.ldiosi 
ha'nno c().~ì a loro disposizione un (:orredo di noMzie ufficiali 
alle qu.ali att-ingere pr-irna di proporre modifiche alla legisla
zione o ai sÙJtemi di amministrazione, prima di adottare 
decisioni, form1tlare gi1tdizi, gridare all' allarme, consigliare 
rimed1:, azzarda,re previsioni. . 

Tre anni fa l'Istituto centrale di statù~tica ha p-ubblicato 
un sommario di statist-iche storiche italiane dal 1861 al 195/j 
e lo ha ora aggiornato con i daM dell'u,ztùno q'uinquennio. 
Ohi non ha tratto o non può trarre profitto dalla lettura e 
dallo studio di quet~to libro, in C'I.ti le sempl'ici tabelle numeri
che parlano il loro .~ingolare, ordinato linguaggio riferito ai 
fenomeni collettù)i e comune a tutte le genti? 

Si 1)ede la de'l1sità della popolazione re.yidente salire 
anno per an:no in ltaUa dagli 87 abitanti per krn2 del 1861 
ai 170 abitan.t-i per k'Yil2 àel1960. Si può seguire il cosiddetto 
invecchiarnento della popolazione, determi'nato soprattutto 
dai progre.yt~i della ."lcie'nza m,edica e dal miglioramen-to delle 
condizioni igieniche di 1J'ita ed o8.~ert'are, ad e,~empio, che 
mentre in base al eens-imento del 1861, su una popolazione 
di men che 22 m'iUoni, erano dl"Ca 83.000 le per,lwne di età 
superio-re agli 80 an/wi, nel 1960 invece, su ~tna popolaz'Ìone 
di circa 51 milioni, gN ult-raottllagenar'i hanno ragg'iunto il 
bel numero di 645.000. Si mlse1"Nt l'au'rnento della statura 
me(Ua degli iscritti di leva, dai 163 eentùnetri dei nati 
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nel 1854 ai 168 centimetri dei gùyvani nati nel 1936. Oi 
si rende conto della fortissima diminuzione verificata.fli nei 
quozienti di natalità e di mortalità, perchè in luogo dei 
,18 nati vivi e dei 31 morti per 1.000 abitanti del 1862, 
si son contati soltanto 18 nati 't,ivi e 9 morti per 1.000 abi
tanti nell'anno 1960. Si possono mi,surare i migliorarnenti 
conseg'uiti in un secolo di vita nazionale nelle attività cultu
rali e nei .f/ettori dell'agricoltura, dell'indu,'Itria, del commer
cio. Si seg'lte lo sviluppo della rete fe·rro'niaria, .~alita dai 
2.773 chilometri del 1861 ai 21.310 chilometri di oggi. 
Oonfrontando i dati degli stessi anni, si vede che i telegrammi 
spediti annualmente dai privati sono passati da circa 
100.000 a più di 33 milioni. Si nota l'enorme balzo in avanti 
fatto dal numero degli autoveicoli in circolazione, che erano 
23.924 nel 1914, alla vigilia del primo conflitto mondiale, 
e son cresciuti a 2.451.000 nel 1960. S·i prende cognizione 
infine con estremo intere-8se dell' andam-ento delle varie voci 
del bilancio economico nazionale. 

Il sommario a cui si è accennato è appena una delle 
m·ille e mille pubblicazioni che dal 1861 ai giorni nostri la 
~~tatistica ufficiale italiana ha offerto alla m.editazione delle 
aristocrazie dirigenti e di tutte l-e persone che am.ano spinger 
lo sguardo oltre il cerchio della propria limitata esperienza. 
Tal-i, pubblicazioni costit1tiscono invero un indispensabile 
str'lunento di consultazione e di studio per chi, tra.9cenden.do 
i singoli fatti ed i singoli individui, vuole approfondire la 
conoscenza della realtà che lo circonda ed è con'l,into (Jhe 
nulla nasce d'improvviso e che nei fenomeni posti in essere 
dalle società 'ttmane si riscontrano pur sempre uno s'l)iluppo 
graduale e progressivo, costanti regolarità di comporta'lnento, 
'relazioni reciproche. 

Lettore, sta per arrivare ancora '1,,11,0, volta, per noi ita
liani, la notte del censimento, quella notte che il 31 dicembre 
1881 fece da lJlusa all'allora trentaduenne scrittore Carlo 
Dossi: 

« Scia'lni e scianti di candide schede cerutuarie, sprlgio
nandQsi dalle mani del Direttore della RtatisUca, sparpa
gliaronsi per tutta Italia. Mementote: 'l,tomini e donne, 
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'l]ecchi e bambini, analfabeti e letterati, q'Ule~ta notte, nell'ora 
magica delle dodici resa più ancor t1,trchina dal paltsaggio da 
un anno all'altro, siete tutti chiamati ad una confes,f/ione 
generale, completa. Le ventuna colonne della scheda atten
dono le 'l,ostre confidenze. Pende SIU, ciascuna bugia, una 'llti
naccia d·i cinqua'nta Ure». 

Per la decima volta, dal l Cens'imento generale della 
popolazione eseguito nel 1861, cioè nell' anno stesso in cui fu 
solenne'mente proclarnata l'unità politùla dell'Italia, i citta
dini sono chiamati a dare la loro cooperazione all'indagine 
statistica che mira a rile'l,are il numero e le principali condi
zion·i naturali e civili degli abitanti, e la loro distribuzione 
sul territorio nazionale. 

Nel rinn01,arsi di un rito che costit'uisce la riprova della 
matur'ità di un popolo e dell' efficie'nte organizzazione di U/fl,O 

Stato, ricO'rda, lettore, i tuoi avi che un secolo fa, senza so
spetti nè timori, ma con l'animo esultante per la conquista 
dell'indipendenza e delle civili libertà, riempirono anch'essi, 
come italiani, le colonne del foglio di famiglia, e rivolgi 
inoltre il tuo pensiero agli artefici della statistica ufficiale 
che, nata quando nacque l'Italia, celeb'ra oggi i suoi cento 
an'ni di vita, con la consapevolezza di avere bene operato 
per la nazione e per la scienza. 
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I 

IJA _FONDAZIONE E GLI INrZI (1861) 

IL CAVOUlt E l,A STATI~'l'ICA UPF'ICIALI<j ITALIANA 

II conte Camillo Benso di Cavour, oltre che artefice 
della unità nazionale, può ben dirsi il promotore della 
statistica ufficiale italiana. Oe ne dà in qualche modo 
testinlonianza lo stesso Direttore della Statistica del Regno 
d'Italia, Pietro Maestri, in una sua relazione del 1863 al 
Comitato del V Congresso internazionale di statistica in 
Berlino, dove egli fu inviato a rappresentare la scienza e 
l'amministrazione italiana: 

« La Statistica Italiana, benchè possa dirsi nata ora col nuovo 
Regno, cile raccoglie in un 801 corpo i sette ottavi della Penisola, 
ebbe gloriosi antesignani e nobili tradizioni. La generazione che ci 
precedette c'insegnò con giusto orgoglio i nomi del Gioia e del Roma
gnosi, che illustrarono la filosofia della scienza, e quelli del Cagnazzi, 
del Mauro Rotondo, dell' Adriano Balbi e del Serristori, indefessi 
raccoglitori e divulgatori di notizie; fra i militi contemporanei, oltre 
il Cavour, che dagli studi statistici ed economici pigliò le mosse alla 
sua nobile carriera troppo presto, ma tanto utilmente compiuta, 
noveransi il Molossi, lo Zuccagni Orlandini, il Cattaneo, il Correnti, 
che formano una bella pleiade di glorie nazionali I). 

Tutti gli italiani infatti onorano il Cavour come uno 
di quegli eletti uomini di Stato nei quali il geniale intuito 
politico e le conseguenti capacità di decisione e di comando, 
in un abile alternarsi di prudenza e di ardimento, si spo
sano alla nobiltà e generosità dell'animo, alla non super
ficiale conoscenza delle dottrine economiche e giuridiche, 
alla volontà realizzatrice, alla incessante ed esemplare 
operosità. 
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Educato all'amore della scienza nell' Accademia di 
Torino, dove fu uno dei più valenti allievi nelle discipline 
matematiche, studioso attento ed assiduo, in Italia, in 
Francia e soprattutto in Inghilterra, della pubblica eco
nomia, delle istituzioni politiche e dei probleIni sociali, 
collaboratore di riviste economiche e degli « Annali uni
versali di statistica », il Cavour fu uomo moderno e dina
mico, in aperta lotta contro l'ignoranza, contro i pregiu
dizi, contro i privilegi. Egli ebbe sempre chiara consapevo
lezza della necessità di una efficiente organizzazione del 
servizio statistico ufficiale, capace di illuminare i governi, 
di soddisfare le richieste degli scienziati e di indirizzare la 
pubblica opinione, ai fini dell'ordinato sviluppo di una 
civile società .. 

n Cavour fu membro della Commissione superiore di 
statistica che era stata istituita in Torino nel 1836 dal re 
Carlo Alberto per le Provincie continentali degli Stati 
Sardi con il compito di riunire i documenti raccolti da 
Commissioni di statistica stabilite in ciascuna Provincia, 
per renderli di pubblica ragione. Successivamente e cioè 
dal 12 ottobre 1850 al 26 febbraio 1852 il Cavour, chia
mato da Massimo d'Azeglio a dirigere il nuovo Ministero 
di marina, agricoltura e commercio, costituito con i Regi 
Decreti 11 ottobre 1850, n. 1081, e 21 dicembre 1850, 
n. 1122, dovette occuparsi di tutti i problemi concer
nenti la statistica ufficiale, giacchè il citato decreto del 
21 dicembre 1850 attribui al Dicastero presieduto dal 
Cavour «le direzioni relative al censimento della popo
lazione; la statistica agraria, commerciale e industriale; 
la statistica generale; la commissione superiore di stati
stica e le giunte provinciali ». Nel 1852 la Direzione Gene
rale della Statistica passò al Ministero dell'interno (R. 
Decreto 26 febbraio 1852, n. 1348), mentre il Cavour fu 
chiamato a presiedere il Governo del Regno di Sardegna. 

In vista dell'esecuzione del censimento decennale 
della popolazione degli Stati Sardi al 10 gennaio 1858, 
il Conte di Cavour, nell'autunno del 1857, affidò la dire
zione dell'Ufficio di statistica generale all'ami(~o Filippo 
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Cordova, esule siciliano già noto quale docente di diritto 
commerciale, di statistica e di economia politica, ma più 
ancora come patriota e come coraggioso uomo di Stato, 
per aver ricoperto nel 1848 lo, carica di Ministro delle 
finanze nel Governo provvisorio di Sicilia presieduto da 
Ruggero Settimo e per esser riuscito a debellare con ener
gici quanto accorti provvedimenti la crisi monetaria che 
affliggeva l'isola. 

Nel luglio 1860, su proposta dello stesso Cavour, 
Presidente d~l Consiglio dei Ministri, che in otto anni di 
suprema e quasi ininterrotta direzione della cosa pubblica 
non solo aveva portato a vanti magistralmente lo, sua 
forte e ragionata azione diplomatica che doveva condurre 
alla liberazione e all'unificazione d'Italia ma aveva saputo 
trasformare in meglio lo, struttura economica e finanziaria 
dello Stato piemontese, ebbe luogo lo, istituzione del Mi
nistero di agricoltura, industria e commercio. L'art. 2 
del R. Decreto 5 luglio 1860, n. 4192, disponeva ancora: 
« Sono pure attribuite al Ministero di agricoltura, industria 
e commercio le direzioni relative al censimento della popo
lazione, lo, statistica generale del Regno, di concerto con 
gli altri Ministeri nelle parti spettanti a ciascuno di essi, 
ed in ispecie lo, statistica agraria, industriale e commer
ciale, e l'ordinamento dei relativi mezzi di esecuzione ». 
Non sfuggiva quindi alla mente del Cavour il bisogno di 
attuare, nell'interesse del paese e della scienza, una stati
stica generale, che unificasse, fra l'altro, i metodi di rile
vazione e le operazioni di spoglio e di pubblicazione dei 
dati. N è va dimenticato che, prima aneora che, il 17 marzo 
1861, il nuovo Parlamento italiano, riunito in seduta ple
naria, proclamasse il Regno d'Italia, il governo presie
duto da Camillo Cavour già aveva risolto di eseguire nel
l'anno 1861 due solenni manifestazioni nazionali, l'esposi
zione di li"irenze ed il censimento generale della popolazione, 
miranti non solo ad accertare in qualche modo le condi
zioni dell'agricoltura e dell'industria della penisola e lo 
stato della popolazione, ma altresl ad avvieinare e a far 
meglio eomprender tra loro gli abitanti delle riAorte regioni 

-16-

• 



dopo le comuni battaglie contro l'oppressione straniera 
e lo sfruttamento economico. Porta infatti la data dell'8 
luglio 1860 il Decreto reale in base al quale quella che 
doveva essere l'esposizione toscana del 30 settembre 1860 
divenne l'esposizione dei prodotti agricoli, industriali e 
di belle arti d'Italia, da aprirsi in Firenze nel settem
bre 1861. 

È lecito quindi pensare che se la prematura morte di 
Camillo Cavour, avvenuta il 6 giugno 1861, non avesse 
interrotto l'opera di rigenerazione dell'Italia, cui quel 
geniale uomo di Stato aveva dedicato tutte le sue doti di 
intelletto e di cuore, anche le istituzioni statistiche italiane 
introdotte nell'ottobre dello stesso anno 1861 da Filippo 
Cordova avrebbero ricevuto maggiore impulso ed avreb
bero avuto più sollecita e completa attuazione. 

LE CONDIZIONI DEGLI UFFICI DI STATISTICA IN ITALIA 

PRIMA DELL'UNIFICAZIONE 

L'organizzazione statuale è andata ovunque perfe
zionandosi a mano a mano che si è sviluppato il grado di 
civiltà dei popoli. Ed è per questo che nella prima metà 
del XIX secolo, in conseguenza dei notevoli progressi 
della tecnica ed a seguito del fiorire in Europa della scienza 
statistica, per la misurazione e la analisi dei fenomeni 
collettivi naturali e sociali, molti Stati ritennero necessaria 
la creazione di un Ufficio centrale di statistica generale, 
per la pubblicazione dei dati concernenti le varie branche 
della pubblica amministrazione, con particolare riguardo 
alla situazione economica. 

In un suo opuscolo pubblicato a Milano nel 1827 (1) 
Giandomenico Romagnosi già poteva affermare che la 
statistica serve di lume « per conoscere con pienezza ed 
agire con sicurezza in ogni parte della pubblica ammini-

(1) GIANDOMENICO ROMAGN08I, Questioni 8ull'ordiname'nto delle 
statistiche, Milano, 1827. 
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struttura, cos1 enigmat.ica nelle sue funzioni, così energica 
nei suoi movimenti l). 

N eppure allora mancarono purtroppo le perplessità, 
le ironiche considerazioni, i soliti giudizi hnvrovvisati, 
approssimativi, inesatti. Ma non poteva essere diversa
mente se dal tempo dei tempi l'uOIno è ineline a dir male 
di ciò che non conosce o non possiede e quindi non conl
prende nè ama. 

AgU inizi del 1861, quando, per la prinlal volta, in 
data 18 febbraio, si riunÌ a Torino il Par]arnento italiano 
al quale CaInillo Cavour l)ropose l'attribuzione a Vittorio 
Emanuele II del titolo di re d'Italia, esistevano ancora, 
nel territorio dell1uovo Stato, oltre alla Direzione di stati
stica generale del Govel'uo piemontese in Torino, i cinque 
Uffici centrali di statistica di Xapoli, Palermo, Firenze, 
Modena e Parma, ciascuno con cOlllpetenza su deterllÙnate 
Provincie. I regiIni provvisori sorti nel 1859 a l?irenze, ~1 

Parma ed a :l\'1odena avevano infatti mantenuto le isti
tuzioni statistiche esistenti, lllentre altri Governi proyvi
sori costituitisi nell'Italia Oentrale avevano conservato 
le vecchie Giunte provineia,li di statistica; nelle Provincie 
dell'Bmilia poi, il l\'Iinistro Farini istituì deUe non troppo 
feliei COIllmissioni pernlanenti gratuite di statist,ica con 
un suo decreto del 28 gennaio 1860. Ma; giova ora consi
dm'are quale era stato flno ad allora l'ordinamento delle 
statistiche ufficiali nelle varie parti d'Italia. 

Per il Regno delle Due Sicilie occorre distinguere 1(l 

cosiddette Provincie napoletane da quelle della Sicilia. 
N elle Provincie « al di qua dal Paro ~) il governo borbonico, 
riprendendo un progetto del 1808 di }Ionsignor Capece
latro, Arcivescovo di Taranto e l\Hnistro dell'interno in 
Napoli, e i successivi i'ltndi in proposito, aveva istituito 
nell'agosto 1851, sempre presso il ~linistero dell'interno 
in X apoli, una Comnlissione di sta,tistica generale « a.l 
fine di esaminare gli elementi statistici in tutte le sva.l'iate 
branche della scienza », IloJlchè di attend("re alla redazione 
e pubblicazione ufficiale di lilla statistica generale. Detta 
Conlmissiolle aveva alle sue dipendenze le Giunte di sta,ti-
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stica provinciali, incaricate di raccogliere i dati e di fornire 
tutte le notizie e i chiarimenti utili a dare completezza 
ed esattezza alle rilevazioni. In Sicilia esisteva invece, 
stabilita in Palermo sin dal 1832 con decreto del re Ferdi
nando II, su proposta del Ministro Santangelo, la Dire
z'ioue centrale di staUstica, la più antica fra quelle sorte in 
Italia per opera dei governi e della quale ci ha dato precisi 
ragguagli anche }'rancesco Ferrara in una sua pregevole 
lnemoria pubblicata nel 1838 nel Giornale di statistica (1). 
È proprio I in tale studio che il Ferrara afferma che la 
statistica non può essere opera di privati ricercatori, ma 
neppure può esser considerata come funzione ammini
strativa, da affidarsi, come era stato fatto non bene in 
Francia, ad una Divisione di Ministero. « L'ufficiale sug
gello nelle statistiche - dice il Ferrara - è un carattere 
indispensabile, una vitale condizione. Non perchè - come 
ordinariamente si pensa - conferisca autenticità mag
giore; ma perchè gli agenti ed i mezzi pecuniari, che la 
statistica ha di bisogno, sorpassano il potere privato; e 
perchè quest'opera, che si deve spingere innanzi coi secoli, 
è bene affidarsi ad un corpo, la cui vita non si spegna con 
quella dell'individuo. Ma dall'accordare autorità ufficiale 
alla statistica, al farne un soggetto di lnero procedimento 
burocratico, passa qualche differenza inlportante ». Ed il 
Ferrara aggiunge che «la statistica esige uomini speciali 
nella sua parte direttiva; esige, nella parte dell'esecuzione, 
una scelta di mezzi e metodi che devono essere studiati 
nelle peculiari ch'costanze d'ogni paese». La Direzione cen
trale di statistica istituita in Palermo con Decreto reale 
del 13 marzo 1832 era dotata di una cOInpleta autonomia 
ed aveva alle sue dipendenze, per l'esecuzione dei lavori 
statistici, le Direzioni provinciali esistenti presso le sette 
Intendenze della Sicilia. Con il Regolamento approvato 
nella stessa data del 13 nlarzo 1832 dal re Perdinando II 

(1) FRANCESCO FERRARA, Cenno sulla ·miglior maniera di formar 
utfici statistic·i (in Opere cMnplete di l/rancesco Ferrara, Roma, 1955). 

- 20-





si disponeva., fra l'altro, che il Direttore era il solo capo 
della Direzione centrale di statistica (art. 6); che a lui 
spettava la corrispondenza eol Governo, con gli intendenti, 
e con tutte le altre autorità, che non potevano ricusarsi di 
somministrargli i lumi ch~ venissero loro richiesti (art. 7) 
e si stabiliva inoltre che il Direttore, oltre gli altri rapporti 
per le frequenti occorrenze, a vreb be dovuto presentare 
ogni anno al Governo un conto esatto di tutte le sue ope
razioni col confront,o di un anno con l'altro, e con le rispet
tive ossèrvazioni, da pubblicarsi con le stampe (art. Il). 

Nel Granducato di Toscana era stato fondato nel 
1848 un Ufficio di statistica che successivamente venne 
chiamato « Sezione nùnisteriale dello stato civile e della 
statistica gener~1le ». La direzione di questo Ufficio fu 
affidata ad Attilio Zuccagni - Orlandini, già famoso COlne 
autore della ponderosa opera intitolata « Corografia fisica, 
storica e statistiea dell'Italia e delle sue isole », edita in 
]-'irenze negli anni dal 1836 al 1845. 

Anche negli Stati parmensi e nel Ducato di Modena 
esistevano fin dal 1846 Uffici centrali di statistica, che 
dovevano avvalersi della collaborazione di Commissioni 
statistiche provinciali elettive. I.J'organizzazione di tali 
COffilllÌssioni periferiche, i cui componenti presta vano 
gratuitamente la loro opera, lasciava assai a desidm'are, 
perchè non erano state sufficientemente determinate le 
loro attribuzioni ed i rapporti con l'Ufficio eentrale. Nel 
solo Ducato di Parma ammontava a più di 500 il numero 
complessivo dei Inembri delle Commissioni provinciali 
che aVl'(~bbero dovuto occuparsi di rilevazioni statistiche, 
ma si sa che molto poco o addirittura niente fu compiuto 
in quasi un quindicennio da tali Giunte elettive e gratuite 
che vivevano il più spesso nell'apatia, nell'inerzia, nell'ab
bandono. Se anche per tali Stati si cOIupilarono alcune 
ottiIne statistiche, ciò fu lllerito dello zelo e dell'ingegno 
degli ottinli direttori di quegli Uffici centrali, Lorenzo 
Molossi per i Ducati di ParIna, Piacenza e Guastalla e 
Carlo Roneaglia per i domini Estensi. 
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Negli Stati Pontifici, Pio IX aveva istituito fin dal 
1848 una Direzione Centrale della, Statistica incaricata di 
raccogliere gli elementi per una statistica generale, da 
pubblicarsi ogni decennio dal Governo. Giunte provinciali 
e comunali coadiuvavano l'Ufficio centrale. Nel 1857, a 
cura del Ministro del commercio e lavori pubblici ~Ion
signor Milesi (nominato poi Cardinale) fu stanlpato un 
volume contenente la statistica della popolazione degli 
Stati Pontifici dal 1853, varie notizie sull'istruzione pub
blica, sulla qualità e il valore delle terre, sui pesi da esse 
sopportati, nonchè indicazioni sull'organizzazione delle 
Commissioni locali di statistica" che l)erÒ difettavano 
ancora di esperienza ed a,nclle dei necessari mezzi di ese
cuzione. 

In Lonlbardia, fino alla liberazione avvenuta nel 18;3H 
ad opera delle truppe piemontesi e di quelle fra,ncesi, e 
nel Veneto appositi uffici statistici provinciali eseguivano 
con regolarità e con sufficiente esattezza le numerose rile
vazioni ordinate dall'Ufficio centrale di Vienna e riguar
danti i principali aspetti della vita demografica, economi
ca, culturale e sociale dell'impero austriaco. 

Negli Stati Sardi infine, come già si è accennato, la, 
Direzione Generale della Statistica, inquadrata IleI l\Iini
stel'o di agricolt"lu'a, industria e conuuercio, si avvaleva 
dell'opera di Giunte provinciali di statistica, il cui funzio
namento peraltro lasciava pareechio a desiderare, sia in 
dipendenza della loro stessa natura di organi elettivi, non 
direttaluente dipendenti dall'organo governativo centrale, 
sia per la troppo somlnaria regolanwntazione dei loro 
cOffiJ)iti. Si riconosceva dal governo pieUlontese la neces
sità di un l)iù efficiente ordinamento degli uffici statistiei 
periferici, nla le più pressanti esigenze di politiea ester~lJ 

e interna nel periodo intercorrente fra la I e la II guerra 
dell'indipendenza italiana costrinsero a rinviare la solu
zione del pl'oblelna. 

~ el maggio del 1860 Pilippo Cordova, che da e'l'ca 
tre anni era il Oapo dell' II ffiz,zo del CenRirnento ùwarieato 
della Direzione dei lavori dc'; stati.~tica generale, presentò 
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al Oonte di Oavour una relazione (1), nella quale non 
soltanto eran date notizie riassuntive sulle operazioni 
compiute ma veniva anche suggerita con dovizia di parti
colari la struttura centrale e periferica da conferire all'or
gano della statistica ufficiale, struttura che fu riproposta 
un anno dopo dallo stesso Oordova, divenuto Ministro, 
quando presentò il decreto, approvato dal Re, in data 
9 ottobre 1861, sull'ordinamento del servizio statistico 
del nuovo Stato italiano. Il Oordova insisteva nel suo 
rapporto al Oavour sulla necessità di dare « unità nella 
direzione e nell'impulso » all'Ufficio centrale di statistica, 
al quale « spettano i confronti terminativi di tutte le 
operazioni generali e particolari dai quali si raccoglie in 
intero la condizione attuale dello Stato », nonchè sulla 
necessità di istituire uffici di statistica con impiegati 
idonei in ogni segreteria di governo provinciale. 

«( Abbiamo ora - scriveva il Cordova - copiose materie ancora 
intatte, urgenza di conoscere tutt~ le condizioni del nuovo Regno, 
e di riferire la cognizione di esse a un solo tipo per poterle comparare; 
e intelletti sdegnosi delle statistiche da trastullo, fatte per appagare 
qualche sterile curiosità, avidi delle grandi informazioni feconde per 
la scienza, civile, lume e specchio della amministrazione, della legi
slazione, del governo, guida ai pubblici e privati negozi. Manca tutta
via un servizio stabile e regolare di statistica. 

lo le debbo, signor ministro, sul proposito, il picciol frutto della 
mia esperienza e di qualche riflessione. L'una e l'altra mi fanno desi
derare che rifugga da ogni idea di Commissioni e Giunte provinciali e 
centrali. Oltre i riguardi che le ho posto innanzi, e l'indole accademica 
di simili adunanze, vi è il rispetto dell'uniformità necessaria in questi 
lavori. che deve far evitare ogni pluralità nella direzione ». 

(1) La relazione trovasi riportata aIIe pagine 347 e seguenti 
del volume IV dell'opera: FILIPPO CORDOVA, l discorsi parlarnentari 
e gli 8critti editi e inediti preceduti dai ricordi della 8'tllllJita, per V in
cenzo Cordova, Senatore del Regno, Roma, :Forzani e C., Tipografi 
del Senato, 1889-1893, 4 volumi. 
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L'OPERA DEL MINISTRO CORDOVA (1) PER UNA EFFICIENTE 

ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI STATISTICI 

Morto prematuramente Camillo Cavour, fu nominato 
Presidente del Consiglio dei Ministri l'austero e rigido Bet
tino Ricasoli. L'Italia era stata ormai unificata, anche se 
le Provincie romane rimanevano ancora soggette al dominio 
del Pontefice e quelle del Veneto restavano sottoposte 
alla servitù dell' Austria. Ma moltissimo evidentemente 
era da compiersi affinchè l'unificazione operasse in pro
fondità nell'animo dei 22 milioni di italiani e si temprasse 

(l) FILIPPO CORDOVA, autorevole uomo di Stato che ebbe un 
:posto di primo piano nell'opera di realizzazione del Risorgimento 
Italiano, nacque ad Aidone (antica città demaniale della provincia 
di Caltanissetta ed oggi Comune della provincia di Enna) il lo mag
gio 1811 e morì il 16 settembre 1868 a Firenze, dove è sepolto nel 
cimitero di San Miniato. 

Nel settembre 1838 il Cordova prese parte, insieme al naturalista 
Carmelo Maravigna, al congresso scientifico tenutosi in Francia, a 
Clermont-Ferrand e nel settembre 1845 partecipò al VII congresso 
scientifico italiano in Napoli, presentando le « tavole meteorologiche» 
per la provincia di Caltanissetta ed uno studio dal titolo « Sull'aboli
zione dei diritti feudali e la divisione dei demani in Sicilia». Nel 
1848, scoppiata in Sicilia la rivolta contro il dominio borbonico, fu 
eletto Segretario del Comitato rivoluzionario provinciale di Calta
nissetta e il 13 agosto di quell'anno fu nominato Ministro delle 
finanze nel governo provvisorio presieduto da Ruggero Settimo. Il 21 
aprile 1849 lasciò Palermo e prese la via dell'esilio, diretto a Marsiglia 
e quindi a Torino, dove entrò presto in intimità con Massimo 
D'Azeglio e con Camillo Cavour, che se ne assicurò la collaborazione. 
Nel 1851, presentato dal Rosmini, il Cordova entrò a far parte 
dell'Accademia di filosofia italiana. Ebbe in Torino la cattedra di 
diritto commerciale nell'« Istituto commerciale », fondato da una 
società di banchieri; a tale insegnamento si aggiunse nel 1857 quello 
di statistica e di economia politica nel « Collegio nazionale,) di To
rino. Nell'autunno del 1857 venne incaricato dal Cavour di dirigere 
l'Ufficio di statistica generale degli Stati Sardi. Eletto deputato, fu 
membro attivissimo della Commissione legislativa a cui venne affi
dato l'ordinamento del nuovo Regno d'Italia: le leggi sul Consiglio 
di Stato, sulla Corte dei conti e sul contenzioso amministrativo 
furono quasi esclusivamente opera di Filippo Cordova. 

Il Cordova fu Ministro di agrie,oltura, industria e commercio 
nel Gabinetto Ricasoli dal 22 giugno 1861 al 2 marzo 1862 e, su
bito dopo, ma per brevissimo tempo, Ministro di Grazia e Giustizia. 
Nell'agosto del 1862 fu nominato Consigliere di Stato. Dal Ricasoli 
ebbe di nuovo l'incarico di reggere il Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio dal 20 giugno 1866 al 9 aprile 1867. Fu Presi
dente della Commissione d'inchiesta sul corso forzoso nominata dalla 
Camera dei Deputati il lO marzo 1868. 
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nell'accettazione e nell'osservanza delle nuove leggi, che 
risultando in vari luoghi in contrasto con quelle vigenti 
sotto i vecchi regimi, non erano spesso bene accolte sia da 
chi, per malcelati interessi, teneva in sospetto un ordina
mento fondato sui principi dell'uguaglianza civile e poli
tica, sia da chi rivendicava per la prol)ria regione una più 
larga autonomia. 

Il Ricasoli operò una felicissima scelta quando, il 22 
giugno 1861, affidò l'incarico di reggere il Ministero di 
agricoltura, industria e comnlercio a :Filippo Cordova, già 
valentissiIno Direttore dell'Ufficio di statistica generale 
presso lo stesso Dicastero. Ad illustrare le eminenti doti 
del Cordova, cui deve riconoscersi, fra l'altro, il luerito 
di aver prontamente dato al nuovo Regno d'Italia una 
saggia organizzazione dei servizi statistici ufficiali, debbono 
essere qui ricordate le parole conclusive della relazione 
presentata nel 1869 da Pietro Maestri al Congresso inter
nazionale di statistica dell'Aja: « C'est pour nous une 
grande consolation que Ies travaux déjà faits par la Diree
tion aient été en grande partie favorablement jugés par 
les hommes les plus eompétents de l'Allemagne, de la 
France et de l'Angleterre, et surtout par un homme, 
M. Cordova, dont nous déplorons vivement la perte récente 
et qui avant d'étre ministre, a ét(~ Inon prédécesseur dans 
ce bureau et à l'école duquel je m'honore d'appartenir )}. 

Statista di profonda e vasta cultura., facente parte di 
diritto di quell'aristocrazia dirigente che Camillo Oavour, 
pur lottando asprament(~ contro le nlOlte forze contrarie 
ai suoi disegni, aveva saputo seegliel'e e imporre per il buon 
governo dello Stato, Filippo Cordova, nominato 1\lini
stro, subito si preoccupò di approntare e fare approvare 
con urgenza un decreto per l'eseeuzione del primo censi
mento generale della popolazione italiana ed Ull decreto 
per l'ordinamento organico dei servizi atti ad assieurare 
una statistica generale del Regno. 

L'opinione pubblica era fa \rorevole ; in ogni campo 
s'andavano rinnovando l(~ istituzioni e da più I)arti s'eran 
levate voci autorevoli per reeIanlare buone statistiche 
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ufficiali, non soltanto per i bisogni dell'amministrazione 
pubblica ma anche per considerazioni di utilità generale 
e di interesse scientifico. 

Era apparso nel 1859 un progetto redatto da Pietro 
Castiglioni e da Cesare Mazzoni per istituire nel nuovo 
Regno italico una Direzione generale di statistica (1). Vari 
altri scritti sull'argomento vennero dati alle stampe. 

Conviene riportare quasi per intero la proposta avan
zata subito dopo la proclamazione dell'unità d'Italia dal 
giornale milanese Il Lmnbardo e riprodotta anche da altri 
giornali e rIviste del tempo, per l'istituzione in Firenze 
di un Congresso statistico ed economico, in occasione 
dell'Esposizione italiana di industria e belle arti del set
tembre 1861: 

«L'esposizione di Firenze del prossimo settembre offre una eccel
lente occasione per gettare in un Congresso statistieo-economico, le 
prime basi di molti studi collettivi da farsi dagli economisti e stati
stiei italiani, a vantaggio dell'Italia e della sua unificazione. Ci sembra, 
quindi che tale occasione non si debba perdere, se si vuole lavorare 
seriamente al bene della nazione, e non perdere il tempo. 

Raccomandiamo la cosa al Municipio fiorentino. Basta ch'esso 
disponga per un locale ad uso delle sedute, e che a Firenze si sta,bilisca, 
forse mediante la Società dei Georgofili, un comitato centrale, che si 
metta in comunicazione col resto dell'Italia, per preparare la riu
nione degli studiosi appunto durante la esposizione. 

N oi abbiamo supremo bisogno d'una statistica economica e cit'Ue 
della penisola, la quale renda volgari i fatti a beneficio de' gover
nanti, de' pubblicisti. 

Occorrerebbe che fosse conosciuto tutto quello ch'è pubblicato 
finora. Occorrerebbe intendersi per proseguire gli studi in tutte le 
provincie con un certo accordo e con prontezza. Occorrerebbe in 
fine trovare un modo conveniente di pubblicarli e di portarli presto 
dinanzi alla critica. 

Forse si troverebbe necessaria l'esistenza di un ufficio centrale d'i 
statistica, al quale mettessero capo tutti gli studi ed i documenti. 
Forse dal Congresso usc.irebbe una Società per la statistica economica 
e civile dell'Italia. 

( l) Il progetto fu pubblicato nel Repertorio di agr'icoltura e di 
statistica di Torino, voI. 63, 1859. 
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Infine, a malgrado che abbiansi a lIilano gli A.nnali Universali 
di Statistica, si troverebbe conveniente d'imprendere una pubblicazione 
mensile, un Repertorio d"i statistica italiana, speciale per il nostro paese. 

N oi ab biamo bisogno grande di raccogliere in uno tutti gli studi 
dispersi dai singoli, e questa è un'occasione opportunissima. 

La Società economico-statistica sarebbe una opportunità del mo
mento. La politica generale non basta a formare l'Italia. Si deve 
formarla lavorando. 

Nel Congresso economico-statist'ico di Firenze s'avrebbe luogo ad 
occuparsi delle Ca'meTe di Commercio, delle Società agrarie, esistenti e 
da fondarsi, delle Società d'incoraggiamento per le arti ed i mestieri, 
e del modo di far concorrere tutte queste Società allo scopo nazionale. 
Mediante queste istituzioni locali si potrebbero anche intraprendere 
degli studi che mettessero capo alla Società centrale ». 

Analoghi concetti vennero espressi da David Rabbeno 
in una sua meInoria pubblicata nei primi nlesi del 186], 
presso la tipografia Rossi -Ubaldi di Parma, sulle condi
zioni delle statist,iche nell'Italia centrale e delle Commis
sioni di statistica nell'Emilia. Egli sollecitava la cent,ra
lizzazione dei servizi statistici in una Direzione generale 
di statistica, che unificasse i sistemi, i metodi, le 0lJera
zioni, raccogliesse tutti gli elementi spa,rsi e divisi, li arIno
nizzasse in un logico ed uniforme lavoro e pubblicasse 
periodicamente i risultati delle rilevazioni eseguite. 

«( Quest'Uffizio centrale -- scriveva il Rabbeno - è la macchina 
che serve a raccogliere e offrire allo Stato tutti gli elementi e tutti i 
mezzi che gli servono di guida al buon andamento del governo; 
simile a tutte le aUre macchine, essa è composta di varie e differenti 
parti; la sua' perfezione dipende dalla buona costituzione di tutte 
le parti prese isolatamente, dall'armonia e dall'accordo di esse. Il 
fine sarà l'unione di queste essenziali qualità, chiarezza" verità, 
uniformità complessiva; non si possono conseguire queste qualità 
essenziali, se non restringendo entro limiti razionali gli elementi, 
le ordinanze, in un centro ordinatore e autorevole ». 

N on erano ancora trascorsi tre mesi dalla nomina a 
Ministro di Filippo Cordova, quando la Gazzetta Ufficiale 
del Regno pubblicò il Deereto dell'8 settembre 1861, n. 22., 
per il primo censimento generale e contemporaneo di 
tutta la popolazione italiana secondo lo stato di fatto 
nella notte dal 31 dieembre 1861 al ]0 gennaio 1862. 
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Il Cordova era riuscito a convincere il Governo della 
necessità e dell'urgenza di una operazione statistica, che 
doveva dare, come suoI dirsi, una fotografia istantanea 
della popolazione nella sua distribuzione geografimt e nei 
suoi elementi demografici; operazione alla quale era op
portuno procedere contemporaneamente ad' altri Stati, 
secondando il desiderio più volte manifestato nei Con
gressi internazionali di statistica e tenendo quindi presen
te che proprio nell'anno 1861 ricorrevano i censimenti 
dell'Inghilterra, della Francia e degli Stati della Unione 
doganale germanica. 

Nè era da trascurarsi il fatto che gli ultimi censimenti 
eseguiti in date diverse nelle. varie parti d'Italit1 erano sta
ti fondati assai spesso su irnperfetti e difformi sistemi di 
nunlerazione. Solo negli Stati Sardi infatti il censinlento 
della popolazione del 1 o gennaio 1858, che fu il terzo decen
nale di quelle provincie, era stato ordinato da Filippo 
Cordova, Direttore dell'Ufficio di statistica, secondo i 
nuovi razionali principi di cui avevan dato l'esempio 
l'Inghilterra ed il Belgio. Nel 1857 erano stati effettuati 
il censimento lombardo e quello del Ducato di Parma. I.Ja 
Toscana aveva fatto invece il suo ultinlo censimento nel 
1841, decretando in pari tempo che dovesse rinnovarsi 
ogni dieci anni, Ina i risultati delle operazioni non furono 
pubblicati. La popolazione delle provincie napoletane non 
era stata più numerata dopo il 1824, nè quella della Sici
lia dal 1831 in poi. 

Mentre si occupava personalmente della preparazione 
tecnica ed organizzativa del primo censimento generale 
della popolazione italiana, il Cordova andava completando 
e perfezionando il suo progetto per l'ordinamento dei 
servizi statistici dello Stato, progetto di cui aveva già 
rese note le linee direttive in una sua relazione del mag
gio 1860. Nè trascurava, frattanto, il Cordova di promuo
vere altre riforme che mira vano a perfezionare la culturr., 
generale dei giovani e insieme a dare vigore, sia pure a 
meno breve scadenza, alle istituzioni statistiche nazionali, 
attraverso una più solerte e convinta cooperazione dei 
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cittadini. In una sua circolare del 3 settembre 1861, indi
rizzata ai governatori, intendenti e prefetti, circa i nuovi 
studi da intraprendersi nel nuovo Regno d'Italia per il 
miglioramento dell'agricoltura e dell'industria, il Ministro 
Cordova affermava essere intendimento del Governo che 
«( niuna scuola tecnica, agraria, commerciale o fab brile 
sia disgiunta dall'insegnamento delle cose elementari della 
economia politica e della statistica ). 

LA. FONDAZIONE DELL'UFFICIO DI STATISTICA GENERALE 

DEL REGNO D'I'.rALIA 

N ella sua relazione al Regio Decreto 9 ottobre 1861, 
n. 294, sull'ordinamento del servizio statistico nel Regno, 
il Ministro Filippo Cordova fornì esaurienti notizie circa 
i criteri ispiratori dell'ordinamento medesimo. 

Egli pose anzitutto in rilievo il sentito bisogno di tutti 
gli uffici della Pubblica Amministrazione di consultare 
buone statistiche ufficiali sulle . condizioni territoriali, 
economiche, giuridiche delle varie parti dello Stato. Se 
le necessità del momento potevano scusare ed anche giu
stificare l'opera della legislazione e i fatti dell'ammini
strazione, compiuti senza piena conoscenza e senZa docu
menti delle condizioni particolari in cui versava la popo
lazione, l'agricoltura, l'industria, il conlmercio dell'Italia, 
appariva tuttavia urgente provvedere a che per l'avve
nire il Parlamento ed il Governo, il paese intero e i cultori 
delle scienze non mancassero delle cognizioni delle cose 
del nuovo Regno. 

E così il Cordova continuava, ad esprimersi: 

« Il grande avvenimento che costituisce l'Italia in unico regno ri
chiede ordinamenti istantanei che non si possono far precedere da 
studi statistici; ma non è lecito ritardare tali studi che era ben desi
derabile precedessero i presenti lavori del Governo; e, dato il primo 
assetto alla legislazione ed all'amministrazione generale del Regno, 
il Parlamento, la nazione, e il mondo civile che ci guarda, troyereb
bero più tardi inescusabile il fallo di non preordinare sin da ora 
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quegli studi che serviranno in avvenire di scorta all'opera inces
sante dell'odierna legislazione, che sono norma all'economia 
pubblica e privata e lume alla scienza delle società umane e che 
accompagnano tutti i lavori legislativi di altri grandi popoli che ci 
hanno preceduti nella costituzione della propria nazionalità e libertà, 
e che ora sono in grado di coglierne ampiamente i frutti mi
gliori. 

Per conseguire il fine delle buone statistiche ufficiali è neces
sario anzitutto ordinarne il pubblico servizio; ed è questo lo scopo 
che si è proposto il sottoscritto Ministro col progetto di Decreto che 
presenta alla M. V. Egli ebbe nel compilarlo presenti al pensiero 
gli insegnamenti dell'esperienza e gli esempi nostrani e stranieri, e 
confida aver fatta opera che darà buoni risultamenti l). 

Trattavasi di scegliere ,tra i vari sistemi adottati dai 
paesi d'Europa e di America per la preparazione, compila
zione e pubblicazione delle statistiche, ed in particolare 
fra il sistema che concentra va le operazioni statistiche 
nelle mani di uno speciale organo governativo centrale, 
avente il compito di determinare i lavori da farsi, di ese
guirli per mezzo di tutti gli altri uffici governativi « che 
accompagna in ogni loro passo l), di raccoglierne i risultati 
e di pubblicarli, e l'altro sistema che affidava invece i 
lavori statistici ad una apposita Commissione suprema 
di statistica, operante al di fuori dell'azione governativa 
« come una sodetà dotta cogli aiuti della pubblica auto
rità» e con la collaborazione non obbligatoria di Giunte 
elettive per ogni Provincia, anch'esse funzionanti autono
mamente e quasi come riscontro agli atti dell'amministra
zione. Quest'ultimo metodo, a giudizio del Cordova, pur 
offrendo una certa guarentigia d'indipendenza, non può 
dare buoni risultati per il grave danno del ritardo nei 
la vori e quello ancor peggiore della impossibilità di un 
efficace coordinamento delle rilevazioni eseguite dalle varie 
amministrazioni e quindi della mancanza di uniformità 
nella direzione/e nell'impulso. Infatti, «in lavori che consi
stono nella raccolta di quantità comparabili, se i fattori 
di esse sono alquanto diversi, tutto l'edificio va in rovina ». 
E, d'altra parte, una nazione libera « non ha bisogno di 
porre la statistica a riscontro del potere, perchè giudica 
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il potere in ogni istante n-elle Camere, con la stampa, coi 
giurati, coi municipi, con le provincie, coi tribunali indi
pendenti l}. 

Giustamente il Ministro Cordova vide nel servizio 
statistico un fondamentale servizio di interesse generale 
da accentrare quindi in un organo dello Stato, dotato di 
conveniente autorità ed anche di una certa autonomia 
a motivo delle sue funzioni squisitamente tecniche. 

Nell'istituire presso il Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio, con il citato Decreto 9 ottobre 1861, 
n. 294, uno speciale Ufficio di statistica generale, il cui 
Capo era incaricato di dirigerne i lavori per tutto il Regno 
sotto gli ordini immediati del Ministro e di firmare perso
nalmente « gli atti e le corrispondenze ordinarie )} (art. 1) 
il Cordova vedeva realizzato il principio di cui era profon
damente convinto, che cioè è « nell'indole del servizio 
statistico il concentramento più assoluto nella direzione 
dei lavori ». In proposito egli stesso aveva ricordato che 
l'Inghilterra e gli Stati Uniti d'America spingevano tale 
concentramento di poteri e di attribuzioni sino agli ultimi 
spogli e che non vi era minuta operazione che non fosse 
compiuta negli Uffici centrali di statistica ed aveva pure 
osservato che « quelle nazioni liberissime non sognarono 
mai che l'Ufficio statistico dovesse foggiarsi come un 
potere politico l). 

I compiti e le attività demandati al nuovo Ufficio di 
statistica generale furono determinati nel modo seguente 
dall'articolo 8 dell'indicato Decreto: 

({ lO I)reparare e proporre le norme generali, regolamenti, istru
zioni e modelli per tutte le operazioni di statistica che non dipendono 
dai servizi speciali di altri Ministeri; 

2° Rispondere ai dubbi che sorgono nel corso delle operazioni, 
mantenere il retto senso e la costante uniformità delle regole; 

3° Raccogliere i lavori provinciali e locali, esaminarli, discuterli, 
procurare le necessarie correzioni, e quindi eseguire gli spogli e com. 
pilare i quadri generali per tutto lo Stato; 

40 Vegliare alla correzione e nitidezza di tutte le pubblicazioni 
statistiche; 
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50 Raccogliere tutte le pubblicazioni degli altri Ministeri, porle 
a ragguaglio coi risultati direttamente ottenuti, e cosi venire all'ultima 
sintesi conclusiva intorno alle condizioni dello Stato; 

60 Porgere in fine d'ogni anno al Ministro una relazione gene
rale dei lavori dell'anno, dei risultamenti avuti, delle principali 
pubblicazioni officiali nazionali ed estere e dei progressi della scienza, 
ehe sarà distribuita alle Camere l). 

A fianco dell'Ufficio centrale, per sorreggere, consi
gliare e agevolare la Direzione unica dell'Ufficio medesimo, 
si pose una Giunta consultiva di statistica (art. 9), com
posta di otto consiglieri e di un presidente (1) a cui venne 
dato l'incarico di esprimere il proprio parere sulle opera
zioni di statistica da eseguir,si e sui lavori compiuti e, in 
particolare, di studiare le riforme ed aggiunte da farsi 
alle statistiche speciali di competenza di altri Ministeri, 
onde « mantenere l'unità di concetto in tutte le operazioni 
e porle in rapporto coi lavori di statistica generale l). 

Assai saggiamente poi il Ministro Cordova, alla luce 
delle esperienze da lui vissute quale Direttore della Stati
stica del Regno ed allo scopo di « accomodare gli organi 
alle funzioni che si desiderano l>, considerò necessario 
istituire, unitamente all'organismo centrale, appositi or
gani tecnici provinciali, denominati « Uffici pernlanenti 
di statistica l>, in luogo delle preesistenti Giunte elettive, 
il cui soccorso « fu sperimentato ed è in realtà nullo o 
dannoso ». L'Ufficio centrale della statistica, al pari di 
ogni altro servizio generale dello Stato, non poteva 
infatti non a vere alle proprie dipendenze uffici periferici 
in ogni Provincia, forniti di personale idoneo. E a ciò. 
provvide l'art. 2 del Decreto 9 ottobre 1861, che opportu
namente determinò anche il numero degli impiegati da 

(1) Della prima Ghmta consultiva di statistica, nominata con 
Regio Decreto 20 ottobre 1861, fecero parte il Deputato Cesare 
Correnti, nato a l\fila,no nel 1815, che aveva già pubbUcato nel 1858 
presso la Tipografia Letteraria in Torino un Annuario statistico ita
liano (Anno I, 1857-1858) e Attilio Zuccagni-Orlandini, autore di 
importanti pubblicazioni statistiche ed allora Professore di Statistica 
nel R. Istituto di Studi superiori in Firenze, dopo aver diretto per 
molti anni l'Ufficio generale di statistica del Granducato di Toscana. 
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assegnare agli uffici periferici, disponendo che gli Uffici 
permanenti di statistica fossero composti, compreso il 
Capo, « di cinque impiegati nelle Provincie di Abruzzo 
Citeriore, Abruzzo Ulteriore II, Alessandria, Basilicata, 
Bergamo, Bologna, Brescia, Cagliari, Calabria Citeriore, 
Calabria Ulteriore I, Calabria Ulteriore II, Capitanata, Ca
tania, Como, Cremona, Cuneo, Firenze, Genova, Messina, 
Milano, Modena, Molise, Na:poli, Novara, Palermo, Parma, 
Pavia, Principato Citeriore, Principato Ulteriore, Sassari, 
Terra di Lavoro, Terra d'Otranto, Torino, Terra di Bari, 
Umbria e di tre impiegati nelle Provincie di Ancona, 
Abruzzo Ulteriore I, Arezzo, Ascoli, Benevento, Calta
nissetta, Ferrara, Forlì, Girgenti, Grosseto, Livorno, Lucca, 
Macerata, Massa e Carrara, Noto, Pesaro e Urbino, Pia
cenza, Pisa, Porto Maurizio, Ravenna, Reggio (Modena), 
Siena, Sondrio e Trapani ». 

Inoltre presso ogni Ufficio statistico provinciale era 
aperto (art. 4) un Volontariato di statistica, composto di 
sei volontari nelle Provincie il cui ufficio permanente 
aveva cinque impiegati e di quattro volontari presso gli 
uffici con tre impiegati effettivi. I volontari dovevano 
essere assunti per concorso in base ad esami di idoneità 
dai quali doveva risultare esser essi peritissimi nelle ope
razioni del calcolo spinto sino all'estrazione delle radici 
cubiche ed all'uso dei logaritmi, nella formazione delle 
tavole statistiche e nella pratica cognizione della scienza 
statistica. Il Volontariato conferiva diritto alla prefe
renza nelle ricorrenze di lavori statistici, per i quali si 
richiedesse un personale temporaneo rimunerato. 

In ogni Comune infine venne istituita (art. 5) una 
Giunta di statistica, i cui membri (da 3 a 9, a seconda 
dell'ampiezza demografica) erano eletti dal Consiglio 
comunale e, in mancanza di elezione, nominati dal Gover
natore della Provincia. Tali giunte comunali di statistica, 
cui era affidato il compito (art. Il) di dirigere e sorvegliare 
i lavori statistici eseguiti dall'Ufficio municipale, avevano 
indole propria e ben diversa da quella della suprema 
Giunta consultiva, dovendo esse decidere mere questioni 
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di fatti locali. Lo stesso articolo Il del Decreto 9 ottobre 
1861 precisa infatti che alla Giunta comunale di statistica 
« appartiene, come a giurì di statistica, l'assegnare il posto 
che compete a ciascun fattore tra le categorie diverse 
dei quadri, e concretare in tal modo, secondo la notorietà 
e la coscienza, le unità che debbono comporre ogni ordine 
numerico». 

Il Decreto del 9 ottobre 1861, chiaramente definendo 
le ftillzioni e precisando le attribuzioni, le responsabilità, 
l'autorità dell'Ufficio centrale e del suo Capo, dell'organo 
consultivo, degli uffici provinciali e delle Giunte comunali 
di statistica, regolando i rapporti fra l'organo centrale e 
gli uffici periferici ed afferma~do l'esigenza del coordina
mento tecnico di tutte le rilevazioni statistiche governa
tive, risolveva importanti problemi di organizzazione, 
atti ad assicurare buoni risultati alla azione da svolgere. 
Ed era del pari da elogiare il fatto che nello stesso decreto 
fossero esattamente calcolate le esigenze degli Uffici 
permanenti di statistica istituiti in ogni Provincia, fissando 
l'organico di tali uffici periferici in complessivi 553 posti, 
di cui 247 posti da assegnare a impiegati effettivi e 306 
posti per volontari di statistica, chiamati ad una specie 
di noviziato tecnico e scientifico. Era un numero di posti 
attentamente calcolato da persona esperta e responsabile 
quale il Cordova che, con le disposizioni presentate, si 
proponeva di raccogliere e di aggiornare con continuità 
la documentazione statistica sulle condizioni particolari 
della popolazione, dell'agricoltura, dell'industria e del 
commercio del nuovo Regno, che contava allora 22 mi
lioni di abitanti. 

Filippo Cordova, l'ideatore e l'estensore del decreto 
che per la prima volta in Italia diede al servizio statistico 
nazionale una efficiente struttura organizzativa, si ren
deva ben conto delle difficoltà di attuazione di un ordina
mento che, innovando molto rispetto all'immediato pas
sato, avrebbe trovato ostacoli d'ogni sorta, per la varietà 
delle leggi particolari vigenti negli antichi Stati e anche 
in dipendenza delle misere condizioni materiali e morali 
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in cui vivevano in rnolte Provincie le popolazioni. Ma il 
fondatore della statistica ufficiale italiana nobilmente ed 
avvedutamente guardava al futuro d'Italia e con tale 
saggio proposito si premurò di porre solide fondamenta 
a quello che egli stesso chiamava (< il nostro edifizio sta
tistico i). 

N è trascurò il Cordova, come già è stato ricordato, 
di promuovere l'insegnamento della statistica nelle scuole 
tecniche dello Stato, anche al fine di fornire lilla idonea 
preparazione ai giovani che avrebbero dovuto un giorno 
prestare la IDro opera negli uffici statistici. E tale intendi
mento, insielue a quello di porgere agli impiegati addetti 
agli uffici di statistica una specie di manuale direttivo, è 
confermato dal programma di concorso, pubblicato in 
Torino ilIo novembre 1861, per la compilazione di un 
Trattato elMnentare di statistica. L'avviso di concorso a 
firma del Ministro Cordova, era il seguente: 

« Il Ministero di agricoltura" industria e commercio 

1. Desiderando di promuovere gli studii statistici e porgere 
alla gioventù e agli impiegati il soccorso di un libro elementare di 
statistica, propone un premio di lire milleduecento a chi gli offrirà 
il miglior Trattato elc'mentare, inedito, di statist·ica generale. 

2. Vi sarà inoltre un accessi t ai lire trecento per l'autore del lavoro, 
che sarà giudicato secondo in merito; il quale inoltre ne conserverà 
la proprietà letteraria. 

3. I manoscritti suggellati dovranno essere consegnati non più 
tardi ael 30 aprile 1862 al Ministero, che li trasmetterà alla Giunta 
consultiva centrale di statistica, la quale sarà giudice del concorso. 

4. Ogni manoscritto porterà un motto a, scelta dell'autore, 
che sarà ripetuto sopra una scheda pure suggellata, la quale si conse
gnerà in pari tempo al Ministero. N ella scheda sarà iscritto il nome 
e il domicilio dell'autore. 

5. Non saranno aperte che le sole schede corrispondenti ai due 
mano!:!eritti premiati. Gli altri manoscritti e schede suggellate potranno 
essere ritirati da chiunque restituirà la ricevuta rilascia,ta dal Mini
stero al momento della consegna. 

6. Il Ministero acquista diritto alla, proprietà letteraria dell'opera 
che avrà ottenuto il premio di lire mille e duecento. 

Tuttavia l'autore avrà la scelta fra la proprietà ed il premio. 
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7. Potrà la Giunta, in vista di un merito distintissimo, accordare 
all'autore, oltre al premio, la partecipazione alla proprietà letteraria 
dell'opera, nella proporzione che stimerà più equa e conveniente. 

8. Il .Ministero sul parere della Giunta consultiva raccomanderà 
il Trattato per le scuole al .Ministero della pubblica istruzione e lo 
diffonderà negli uffici e insegnamenti di sua dipendenza. 

9. Non si danno particolari norme a.gli scrittori per lascia.r 
libero l'argomento agli ingegni. Tuttavia si reputa indispensabile 
ehe il Trattato, il cui merito non sarà giudica,to dalla mole, contenga: 

a) Le nozioni elementari della scienza; 
b) L'insegnamento pratico delle operazioni generali di stati

stica, tanto per le informazioni quanto per la esposizione; 
c) Le applicazioni alla statistica del territorio, della popolazione 

agraria, industriale, commerciale, politica; 
d) La teoria dei valori e della rendita; 
e) Un sommario di leggi statistiche, ovvero dei principali 

risultamenti medii, minimi e massimi ottenuti in ogni genere d'infor
mazioni nei vari paesi; 

f) Una breve storia e bibliografia ragionata della scienza »). 

Frattanto il Decreto del 9 ottobre 1861 trovava do
vunque solerte· applicazione, anche per il fatto che nei 
Comuni s'andavano svolgendo le operazioni preliminari 
relati ve al primo censimento generale della popolazione 
italiana, indetto per la fine del 1861 col precedente De
creto dell'8 settembre. In ogni Comune fu istituita la 
Giunta di statistica incaricata di seguire i lavori dell'Uffi
cio municipale; nelle 59 provincie del Regno cominciarono 
a funzionare gli Uffici permanenti di statistica, nei più. 
Ìlnportanti dei quali vennero collocati gli impiegati dei 
disciolti Uffici centrali di statistica di Napoli, Palernlo, 
Firenze, l\Iodena e Parma; e dappertutto furono indetti 
i concorsi per coprire i posti di volontario di statistica 
da assegnare agli Uffici provinciali. 

I.Je operazioni del Censimento lllirante ad accertare 
gli abitanti di fatto esistenti nel Regno al 31 dicembre 
1861, attraverso una numerazione contemporanea e 1l00ni
nativa, si svolsero in tutti i Comuni italiani con imprevista, 
regolarità e con la fervida collaborazione delle autorità 
locali, anche perchè non vennero lesina ti i mezzi per assi
curare il buon esito della rileyazione e soprattutto per 
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superare le difficoltà di esecuzione causate dalla condi
zione di analfabetismo di oltre i due terzi dei cittadini. 

Caduto il Governo Ricasoli, anche il Cordova dovette 
lasciare in data 2 marzo 1862 il suo posto di Ministro ed 
interrompere l'azione cosi intelligentemente e coraggiosa
mente iniziata a vantaggio delle istituzioni statistiche 
ufficiali. 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

La più importante raccolta di indicazioni bibliografiche che 
pup essere consultata da chi intenda studiare l'ordinamento stati
stico nei vari Stati nei quali era divisa la penisola italiana prima 
dell'unificazione e voglia conoscere tutte le altre opere riguardanti 
la statistica è il 4° volume della III Serie degli Annali di Statistica 
pubblicato nel 1883, con una introduzione di Luigi Bodio, a cura 
della Direzione Generale della Statistica del Regno d'Italia. Il volume, 
il cui titolo è Saggio di bibliografia statistica italiana (Roma, Tipo
grafia dei Fratelli Bencini, 1883) elenca le opere, i manuali, le memo
rie, i rendiconti, gli opuscoli, i giornali e le riviste di statistica edite 
e pubblicate da privati studiosi e da pubbliche amministrazioni dal
l'inizio del secolo XIX al 1883. Una seconda e una terza edizione 
accresciute dello stesso Catalogo bibliografico uscirono dalle stampe 
rispettivamente nel 1885 e nel 1889. 

Può citarsi in modo particolare, per la storia delle rilevazioni 
statistiche fatte dai vari Governi prima della formazione del nuovo 
Regno d'Italia, la relazione presentata da Pietro Maestri nell'ottobre 
1863 alla quinta sessione del Congresso internazionale di statistica 
in Berlino, dal titolo Dell'ordinamento statistico e de'i lavori della Dire
zione di statistica del Regno d'Italia (Torino, Tipografia Dalmazzo, 
1863). 

Va pure ricordata, per la esauriente storia dei censimenti della 
popolazione italiana., incominciando dall'antica Roma, l'introduzione 
del Dottor Pietro Castiglioni, premessa ai quattro volumi editi nel 
1862 a cura della Direzione della statistica generale del Regno sul 
Oensimento degli antichi Stati Sardi del l° gennaio 1858, coi censimenti 
di Lombardia, Parma e 1J;lodena del 1857-58 (Torino, Stamperia. 
Reale, 1862). 

Interessanti notizie di ogni genere, riguardanti la statistica., 
sono contenute nelle varie rassegne della rivista milanese: Annali 
universali di statistica, economia pubblica, legislazione, storia, viaggi 
e commercio. Tale rivista, che ebbe per primi fondatori Melchiorre 
Gioia, Pietro Custodi e Giandomenico Romagnosi ed alla quale 
collaborarono, fra gli altri, Francesco Ferrara, Camillo Cavour, 
Cesare Correnti, Pietro Maestri, comprende 188 volumi distribuiti 
in quattro serie, dal luglio 1824 al dicembre 1871. 

Fra le pubblicazioni di statistica generale e comparata debbono 
essere annotate la Stati8tica dell' Italia di Luigi Serristori (Firenze, 
1842, 2& edizione); l'Annuario statistico italiano, Anno I, 1857-58 
pubblicato da Cesare Correnti (Torino, Tipografia Letteraria, 1858); 
e meritano inoltre di essere ricordati gli studi pubblicati da Francesco 
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Ferrara sul G'iornale di statistica, edito in Palermo dalla Direzione 
centrale di statistica della Sicilia dal 1836 al 1853 (I Serie) e negli 
anni 1858 e 1859 (II Serie), nonchè le Notizie naturali e civil'i sulla, 
Lombardia di Carlo Cattaneo (Milano, Bernardoni, 1844); la Memoria 
di Stefano Jacini Sulle condizioni economiche della p'l'ovincia di Sondrio 
(Milano-Verona, G. Civelli e C., 1858); il :Manuale topografico degli 
Stati par'rnensi di Lorenzo Molossi (Parma, 1856); la Statistica gene
rale degli Stat'i Estensi a tutto l'anno 1847 di Carlo Roncaglìa (Modena, 
1849); le Ricerche statistiche sul Granducato di ~Posca1ta di Attilio 
Zuccagni-Orlandini (Firenze, 1848-55). 

Per quanto concerne infine le pubblicazioni ufficiali di statistica 
venute alla luce nelle varie parti d'Italia fino al 1861, anno di nascita 
dell'unità italiana, sembra opportuno dare l'elenco di alcune fra le 
più importanti, distintamente per i singoli Stati: 

l. STATI SARDI 

- Oensimento della popolazione del 18.19 - Informazioni stat'i
stiche, 'l'orino, Stamperia Reale, senza indicazione di anno. 

- Oensimento della popolaz'ione del Regno di Sardegna pel 1848, 
Torino, 1852. 

- Oircoscrizioni amministrative delle pro'vincie di te'rraferma e 
della Sardegna, Torino, 1850. 

1110vimento della popolazione, Torino, Stamperia Reale, 1843. 
:Movimento della popolazione, Torino, Stamperia Reale,1853. 
Statistica medica, Torino, Stamperia Reale, 1847, 2 volumi. 
Quadro statistico delle scuole secondarie del Regno di Sardegna 

nell'anno scolastico 18/H-52, Torino, 1853. 
- Quadro stat,istico delle scuole universitarie e secondarie del 

Regno di Sardegna nell'anno scolastico 1851-52, Torino, 1853. 
- Not'izie statistiche dell'istruzione elementare del Regno di 

Sardegna, Torino, Stamperia Reale, 1858. 
- Notizie statistiche dell'istruzione superiore e seconda'l'ia del 

Regno di Sardegna per l'anno scola,stico 1856-57, Torino, Stamperia 
Reale, 1858. 

- Rendiconto generale dell' amministrazione della giustizia civile 
e commerciale negli Stati di terraferma del Regno di Sardegna per 
l'anno 1842, Torino, 1845. 

- Statistica giudiziaria civile, commerciale, e del contenzioso 
amrninistrativo degli Stati Sardi 1849-50, Torino, Eredi Botta, 1852. 

- N oUces statisUques sur l'industrie 'minerale des Etats Sardes, 
Torino, 1858. 

- Movimento della navigazione - .Anni dal 1843 al 1849, Torino, 
Stamperia Reale, 1851. 

- Movimento commerciale degli Stati Sardi - Anni dal 1851 al 
1859, Torino, senza indicazione di anno, 9 volumi. 

- Riassunto delle operazioni delle Oasse di Risparmio al 31 di
cembre 1853, Torino, 1855. 

Devonsi pure ricordare i l{ià citati 4 volumi con i risultati del 
Oensimento degli Stati Sardi dello gennaio 1858 e dei Oensimenti di 
Lombardia, Parma e Modena del 1857-58, pubblicati, dopo l'unifica
zione d'Italia, a cura della Direzione della statistica generale del 
Regno (Torino, Stamperia Reale, 1862). . 
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2. GRANDUCATO DI TOSCANA 

- Annuario statistico della Toscana per l'anno 1868, Firenze, 
Stamperia Granducale, 1858 (È uno degli Annuari di statistica del 
Granducato che per un decennio furono compilati dal Direttore del
l'Ufficio di Statistica, Attilio Zuccagni-Orlandini). La Direzione della 
Statistica del Governo provvisorio della Toscana, Ufficio diretto in 
]j'irenze da Cesare Salvi, pubblicò due interessanti volumi e precisa
mente la Statistica della popolazione delle pro'l)incie toscane, Firenze, 
Tofani, 1861 e le Tavole dei prezzi medi delle derrate vendute ne,i mercati 
delle provincie toscane durante il ventennio dal 1840 al 1860, .]'irenze, 
senza indicazione di anno. 

3. STA'fO PONTIFICIO 

- Oollezione delle disposizioni emanate sui pU./.; antichi censi
menti dello Btato Pontificio e disposizioni emanate sul nUOt'O censimento 
rustico ed urbano, dall'anno 1543 sino Cl tutto il 22 settembre 1840, Roma, 
1845·46, 4 volumi. 

- Statistica della popolaz'ione dello Stato Romano nel 1853, 
Roma, Tipografia della R.C.A., 1857. 

-- A mm,inistrazione carceraria d,i Roma per conto del Governo 
Ponlific'io durante l'anno 1858, Roma, Tipografia Forense, 1860. 

- Statistica dei prodotti agr'icoli dello Stato Romano nel 1854, 
Roma, senza indicazione di anno. 

--- Prospett-i dimostranti il personale e materiale della mar,ina 
me'fcantile pontificia e il m,ovirnento della nat~gazione, Roma, Tipo
grafia della R.C.A., 1852. 

4. REGNO DELLE DUE SICILIE 

4.1. Direzione di statistica del Regno di Napoli: 
- Dù/egno di una statistica ordinata per uso della civile ammin,i

sirazione, Napoli, Del Vecchio, 1840. 
- Programma della statistica generale de,i reali dominii conti

nentaU del Regno di Napoli, Napoli, Tipografia del Ministero dell'in-
temo, 1853. ' 

-- Q'ltesiti co·mp-ilati dalla Società econornica di Abru,zzo Ulteriore 
2° per forma're una statistica provinciale, Aquila, Tipografia Rietel
liana, 1839. 

- Annuar'Ìo Real.e del Regno delle D1te Sicilie per l'anno 1857, 
N apoli, Stamperia Reale, 1857. 

- Oens'Ì'lnento della città d,i N a1!0li al l° gennaio 1846, con noti
;zie statistiche, Napoli, senza indica,zlOne di anno. 

- Specchio stat'istico della popolazione dei com'ltrliÌ delle p1'ovincie 
meridionali al 31 d'icembre 1859, Napoli, F. Ferrante &; C., 1861. 

- Quadro statistico generale dell' amministrazione della g'iustiz'ia 
penale nei regi dom,inii continentali del Regno di Napoli per l'anno 
1850, con la eornparazione dei risultament-i generali per un decenn'io, 
ossia dagli anni 1831 al 1838 e dal 1849 al 1850, Napoli, Tipografia 
Fihreno, 185l. 

- N otiz'ie sulla situazione della finanza delle provincie continen
tali dell'Ital'ia merid'ionale negli anni dal 1848 al 1859, Napoli, 1860. 

- I Bilanci del Regno di Napoli dal 1850 al 1860, Napoli, 1861. 
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4.2. Direzione centrale di statistica della Sicilia: 
- Giornale di Statistica, Palermo - Anni dal 1836 al 1853 (I Se

rie) e dal 1858 al 1859 (II Serie). 
- Elenco alfabetico dei comu.ni d-i Sicilia, con la indicazione della 

provincia, distretto, circonda,rio, diocesi e della popolazione dello gen
naio 1844, Palermo, 1852. 

- Elenco dei circondar'i esistenti in Sicilia allo gennaio 1850, 
Palermo, 1850. 

- Quadro 8'inottico genera,ze 8ull' mnministrazione della gi'ttstizia 
ne,i reali dominii al di là del Faro, per gli anni 1834 e 1837, 1850 e 
1851, Palermo, 1836-1853, 4 volumi. 

-- Quadro s'Ì1wtUco generale sull' amministrazione della gi-lMt·izia 
penale nei reali dorninii al di là del }jla'ro, per gli anni 1835, 1851 e 
1852, Palermo, Stamperia Reale, 1837-1853, 3 volumi. 
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II 

PRIME DIFFICOLTÀ (1862-1872) 

LA NOMINA DI PIETRO MAESTRI 

A DIRETTORE DELLA STATISTICA ITALIANA 

È noto che Urbano Rattazzi, che nel marzo del 1862 
prese le redini del Governo, pur presentandosi come il 
fedele collaboratore del defunto Cavour, non possedeva nè 
l'eccezionale preparazione tecnica nè il geniale intuito 
politico del suo grande predecessore. Il Ministero Rattazzi 
sarebbe caduto infatti dopo soli 9 mesi di attività talvolta 
demagogica e non sempre lineare e per i conseguenti 
errori di politica interna ed estera, ultimo quello che diede 
origine al grave incidente verificato si fra le truppe regolari 
del Regno d'Italia e i Garibaldini nelle montagne del
l'Aspromonte. E fu certamente un errore del Rattazzi 
anche quello di mettere a capo di un'amministrazione 
importante quale il Dicastero di agricoltura, industria e 
commercio, e nel momento critico che attraversava l'Italia, 
il Marchese Gioacchino Napoleone Pepoli. 

Nell'esaminare alcuni degli atti firmati dal Pepoli dal 
3 marzo al 7 dicembre 1862, data quest'ultima in cui il 
focoso Ministro dovette cedere l'incarico al fin troppo 
moderato e tranquillo Prof. Giovanni Manna, saltano 
agli occhi gli sbagli grossolani commessi ai danni della 
statistica ufficiale italiana. Riaffiora alla memoria, ed aiuta 
a comprendere il perchè di quegli errori, il ritratto che del 
Pepoli ha dato Riccardo Bacchelli, il quale alle pagine 
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579 e 580 del secondo volume del romanzo Htorico Il mu
lino del Po, così si esprime: 

« Il primo, o uno dei primi ad agitare e propugnare la campagna 
per rifusione dei danni, era stato per altro un conservatore, ma 
della specie vanitosa, che li fa più demagogici dei demagoghi demo
cratici: il marchese Gioacchino Napoleone Pepoli, uomo politico e 
diplomatico, pubblicista e drammaturgo e senatore, di cui non si 
tratta di stabilir qui se ebbe dei meriti, ma bensì che eran tutti eclis
sati da ambizione avventata, e da vanitosa pompa, teatrale. In lui 
queste avevano da cui discendere, nipote, qual'era, di re Gioacchino 
Murat per via di madre; ma allche i Bonapa,rte, a cui l'imparentava 
la nonna, anche i Bonaparte d'Italia, avevan tradizioni, si può dire, 
di politica teatrale; .................. . 

Nel Pepoli nostro, conviene aggiungere la vena murattialla e 
napoleonesca, la quale, commissario a Perugia al tempo delle an· 
nessioni, l'aveva indotto a «laicizzare >} l'Umbria a tamburo bat
tente, e a fantasiare di l'ammodernar cotesta pI'ovincia prudente e 
costumata all'antica fra tutte l'altre d'Italia, tempo tre mesi, con 
una legiferazione bislacca, sventata e arbitraria: il tutto pompo
samente, girando la provincia in fastosi tiri a sei impennacchia,ti, 
che gli assicurarono in breve fama durevolmente lepida, atteggian
dosi e acconciandosi alla napoleonica e alla murattesca, per affettar 
l'aria di famiglia col magmt8 avunculu8 imperatore e col nonno, in.
comparabile cavalleggiere. «Marquis de Grotesco )} l'aveva chiamato 
in uno dei suoi romanzi scandalosi la buona lingua di quell'altra, 
Bonaparte anche lei ma di straforo, di madama Rattazzi, che fra 
i {< grotteschi » del periodo seguito alla morte di Cavour poteva am
bire a un buon posto anche lei l). 

Il Pepoli, esperto in materia. di finanze pubbliche ma 
senza alcuna particolare competenza nelle scienze stati
stiche, era stato fatto Presidente della Giunta consultiva 
di statistica, con il Regio Decreto 20 ottobre 1861, per sole 
ragioni d'indole politica. La Giunta non svolse attività 
degna di nota, neppure dopo che il Pepoli divenne Ministro, 
perchè egli non provvide, come avrebbe dovuto, a dare 
all'alto Consesso un nuovo Presidente. Bisognava però 
assicurare il funzionamento dell'Ufficio di statistica gene
rale fondato presso il Ministero di agricoltura, industria 
e commercio da Filippo Cordova e da questi personal
mente diretto anche mentre era Ministro. Quando il Cor-
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dova nel marzo 1862 fu nominato Consigliere di Stato, 
non potè evidentemente continuare ad occuparsi dell'Ufficio 
anzidetto, avendo dato le consegne del Ministero al mar
chese Pepoli. E fu fortuna per l'Italia che sia il Rattazzi 
che il Pepoli si trovassero d'accordo nell'affidare il diffi
cile incarico di Direttore della statistica generale ad un 
uomo di scienza, Pietro ::Maestri (1). 

Della nomina di Pietro Maestri a Direttore dell'Ufficio 
della statistica nazionale il Ministro Pepoli diede notizia 
ai Prefetti del Regno con una sua circolare in data 12 mag
gio 1862, n. 15260, nella quale avvertiva che le Prefetture 
erano tenute a dare valore e corso a tutti gli atti che il 
Maestri avrebbe firmato in base alla facoltà conferitagli 
dall'art. 1 del Reale Decreto 9 ottobre 1861 sull'ordina
mento della Direzione di Statistica. N ella stessa circolare, 
oltre ad impartire istruzioni per un completo inventario 
« delle forze economiche del paese l), soprattutto mediante 
la raccolta e l'invio al Centro, da parte di ogni Prefettura, 

(I) PIETRO MAESTRI nacque a Milano il 23 febbraio 1816. Ul
timati gli studi classici, frequentò i corsi universitari nell'Università 
di Pavia, dove si laureò in Medicina all'età di 23 anni. 

Uomo di altissima coscienza morale, convinto assertore della 
unità nazionale, il Maestri combattè nel 1848 contro lo straniero 
oppressore durante le Cinque giornate di Milano e fu presente su
bito dopo a Firenze ed a Roma, quando queste città iIH~or8ero per 
conquistare libertà e indipendenza. 

Caduta il 4 luglio 1849 la Repubblica Romana, il Maestri si 
recò a Torino. Qui pubblicò nel 1852 un Annuario economico-poli
tico (Torino, Libreria Patria, 1852) e successivamente un Annuario 
economico-statistico dell' Italia per l'anno 1853 (Torino, Tipografia 
Ferrero e Franco, 1853); quest'ultimo lavoro fu ripreso cinque anni 
dopo da Cesare Correnti che, con la collaborazione del Maestri, re
dasse un Annuario statistico italiano - Anno I, 1857-58 (Torino, 
Tipografia Letteraria, 1858). 

Espulso nel 1853 dal Piemonte, il Maestri fu esule dapprima 
a Ginevra e poi in Francia, dove, per quasi sei anni, oltre ad eser
citare la professione medica, continuò ad occuparsi di studi statistici 
e pubblicò nella Bevue Franco-Italienne, edita a Parigi, una mono
grafia sulle condizioni dell'industria manifatturiera in Italia, mono
grafia ristampata nel 1858 in alcuni numeri della Bivi.sta contempo
ranea di Torino. 

Il Maestri tornò in Italia nel 1859 per partecipare, quale medico 
di ambulanza, alla seconda guerra dell'indipendenza italiana. Nel 
marzo del 1862 fu chiamato a dirigere l'Gffieio della Rtatistiea gene-
rale del Regno d'Italia. Morì a Firenze il 4 luglio ] 871. ' 
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« dei materiali statistici relativi alla popolazione, all'agri
coltura, all'industria, alla beneficenza, alle finanze della 
Provincia e dei Municipii, alle carceri, ai trovatelli, agli 
alienati, ecc., ecc., lasciati negli archivi dall'antica autorità 
provinciale l), si precisa va che tutte le nuove rilevazioni 
statistiche sarebbero state formulate unicamente dalla 
Direzione di statistica generale, che avrebbe inviato al
l'uopo modelli, circolari ed istruzioni « di guisa da rendere 
alla Prefettura agevoli ed uniformi le risposte ». Purtrop
po, in cauda venen1tm, nell'ultima parte della sua cÌl'colare, 
il Pepoli pregava i Prefetti di non procedere ad ulteriori 
nomine o disposizioni concernenti gli Uffici permanenti 
di statistica istituiti in ogni Proyincia dall'articolo 2 del 
predetto decreto, « essendo mia nlente introdurre qualche 
riforma, e in ogni modo dare ulteriori istruzioni intorno a 
questa parte di servizio >). In una successiva circolare del 
23 maggio 1862, n. 16252, firmata dal segretario generale 
del Ministero di agricoltura, industria e commercio, Do
menico Berti, si affermava, con sconcertante insipienza, 
essere intendimento del Ministro Pepoli « che il personale 
incaricato degli uffici di statistica nelle Prefetture non sia 
qualche cosa di isolato, esistente quasi per se stesso, ma 
debba comporsi col personale di esse Prefetture, ed attenda 
ai nuovi lavori senza essere distratto in modo assoluto dalle 
occupazioni ordinarie )}. Infine, con altra circolare del 30 
maggio 1862, n. 17055, avente l'ingannevole oggetto di 
« Provvidenze intorno ai volontari di Statistica l>, il Pepoli, 
proseguendo nella sua mai troppo biasimata opera tendente 
a minare alle basi il già citato decreto voluto dal precedente 
Ministro Cordova, dispose, avvalendosi di speciose argo
mentazioni e dimostrando gretta mentalità burocratica e 
meschina conoscenza delle esigenze della statistica ufficiale, 
che i 306 giovani già sottoposti all'esame di volonta,riato 
per gli ·Uffici provinciali di statistica, fossero distratti dal 
loro lavoro squisitamente tecnico ed utilizzati in altri 
incarichi presso le Prefetture. 

Il Maestri, che aveva l)reso possesso proprio allora 
del nuovo ufficio, non potè far nulla per opporsi all'incon-
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sulto ridimensionamento che il Ministro Pepoli si era 
incaponito di attuare nel sistema statistico nazionale creato 
da Filippo Cordova con illuminata e moderna concezione, 
ridimensionamento che fu malauguratamente sanzionato 
con il Regio Decreto 3 luglio 1862, D. 707. 

UNA ASSURDA RIFORMA 

Il Regio Decreto 9 ottobre 1861, in forza del quale era 
stata istituit,a una·Direzione centrale di statistica, coadiu
vata nelle Provin.cie da appositi Uffici permanenti e nei 
Comuni da Giunte speciali, non aveva potuto ancora avere, 
a dieci mesi dalla sua emanazione, una applicazione inte
grale dovunque, nonostante le pressanti esigenze deter
minate dall'esecuzione del I Censimento generale della po
polazione italiana. 

In molte Provincie, specie in quelle ove l'ordine interno 
doveva purtroppo essere imposto di frequente con la forza 
delle armi e là dove permanevano l'ignoranza, la disorga
nizzazione, le consorterie, gli ingiustificati interessi e non 
pochi altri malanni lasciati in eredità al nuovo Regno dai 
vecchi regimi, era risultata difficile non tanto la costitu
zione quanto il funzionamento in via permanente degli 
uffici provinciali di statistica, ai quali incombeva, in virtù 
del citato decreto, di dirigere, coordinare /u controllare, 
secondo le istruzioni ricevute dal Centro, i lavori di rile
vazione eseguiti dagli uffici municipali e di effettuare poi 
la revisione e lo spoglio dei dati raccolti e la tabellazione 
infine dei risultati relativi all'intera Provincia. 

Con una sua lettera circolare del 13 febbraio 1862, 
n. 4983 il solerte Filippo Cordova, che appena venti giorni 
dopo avrebbe lasciato purtroppo il suo posto di Ministro, 
si era premurato di richiedere ai Prefetti del Regno precise 
informazioni sull'ordinamento del servizio statistico pro
vinciale e comunale ed aveva sollecitato la piena esecuzione 
del Reale Decreto 9 ottobre 1861. Il semplice buon senso 
quindi avrebbe consigliato di attendere - ed invero non 
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sarebbero bast3Jti alcuni anni - che una burocrazia in 
Inolti luoghi assuefatta al parassitismo e al servilismo dei 
precedenti regimi assoluti acquistasse senso di responsa
bilità, preparazione tecnica e iniziativa per cooperare 
efficacemente alla risoluzione dei problemi essenziali dello 
Stato unitario, fra i quali non ultimo era quello di assi
curare l'ottima esecuzione di tutte le rilevazioni statistiche 
ufficiali disposte dall' .Amministrazione centrale. 

Per contro, il nuovo Ministro Pepoli, per il solo fatto 
che in varie Provincie gli uffici permanenti di statistica, 
a dieci mesi dall'entrata in vigore del decreto che li aveva 
istituiti, non erano ancora in grado di svolgere in modo 
autonomo ed efficace la loro attività, anche per la mancanza 
di personale qualificato, non facile a reperire, si ritenne 
autorizzato a considerare insoddisfacente un ordinamento 
di cui egli non aveva. compreso nè la completezza nè 
l'organicità e ad apportare affrettate riforme destinate a 
compromettere - e la ferita aperta un secolo fa non è 
chiusa ancor oggi - l'efficienza dell'intero sistema stati
stico nazionale. 

Con il Decreto del 3 luglio 1862, n. 707, approvato 
dal Re Vittorio Emanuele II su proposta del Pepoli, mentre 
nuUa si innova va intorno al servizio statistico nei Comuni, 
salvo ad affidare al Sindaco la presidenza della Giunta locale 
di statistica e al Segretario comunale le funzioni di segre
tario della Giunta medesima (art. 2), una radicale trasfor
mazione venne disposta per quel che concerneva il servizio 
della statistica nelle Provincie del Regno. Si soppressero 
infatti gli Uffici permanenti di statistica ai quali, come si 
è visto, erano stati addetti, in base al Decreto 9 ottobre 
1861, cinque pubblici ufficiali e sei volontari per ciascuna 
delle trentacinque maggiori Prefetture, tre impiegati e 
quattro volontari per ciascuna delle ventiquattro Prefet
ture minori, ed al posto di tali uffici si istituì « in ogni 
capoluogo di Provincia una Giunta provinciale di stati
stica, gratuita, di cinque membri, eletti dal Consiglio 
provinciale)} (art. 3). Tale Giunta, presieduta dal Pre
fetto, aveva il compito, ai sensi dell'articolo 4 del nuovo 
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decreto, di sorvegliare, rivedere e curare la correzione dei 
lavori delle Giunte statistiche cOlnunali, di effettuare lo 
spoglio dei dati e di compilare le tavole riassuntive della 
Provincia, nonchè di eseguire direttamente tutte le altre 
rilevazioni « i cui elelnenti debbansi ricercare non nello 
stretto ambito comunale, lna nel più vasto circuito della 
Provincia l). 

Ije restanti parti del meschino decreto n. 707 erano 
semplice polvere negli occhi d'un qualunque ingenuo lettore 
e cOlnmentatore. Si stabiliva infatti che i lavori di eancel
Ieri a per il servizio statistico provineiale sarebbero stati 
compiuti di regola da impiegati della Prefettura a ciò 
delegati dal Prefetto, salvo il caso di lavoro straordinario, 
per cui si sarebbero potuti assumere impiegati temporanei 
(art. 4), e si accordavano « medaglie d'onore di tre c1'1ssi » 

ai membri delle Giunte sia comunali, sia provinciali, che 
nel corso di tre anni almeno a vessero prestato efficace 
concorso ai lavori della statistica (art. 5). Si disponeva 
infine, accreseendo la confusione, che le Prefetture rappre
sentassero il passaggio obbligato nei rapporti fra la Dire
zione Generale della Statistica e le Giunte comunali e 
provinciali di statistiea e si da va infine facoltà alle Pre
fetture medesime di riehiedere in materia statistica « il 
concorso degli Agenti forestali e del catasto, degli Esattori 
delle imposte, dei Maestri delle scuole elementari, dei pub
blici Ufficiali in genere, e giovarsi anche del consiglio e 
dell'opera dei membri delle Camere di commercio, delle 
Società agrarie e dei Corpi scientifici» (art. 6). 

La relazione del Pepoli al decreto in esame, oltre a 
molte retoriche affermazioni, conteneva anche penose fal
sità e contraddizioni, come quando tentava di giustificare 
sotto l'aspetto teenico e funzionale la soppressione degli 
Uffici provinciali di statistica e la loro sostituzione con 
Giunte gratuite aventi origine elettiva, fingendo così di 
dinlenticare che appena pochi mesi prima il Ministro Cor
dova, nel proporre il nuovo sistema statistico nazionale, 
aveva esplicitamente rammentato che « negli uffizi pro
vinciali che soccorrono il Governo in questo come in ogni 
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altro servizio generale, il soccorso delle Giunte fu sperimen
tato ed è in realtà nullo o dannoso ». 

La sola parte veritiera della relazione Pepoli era quella 
in cui il Ministro tirava in ballo le innegabili difficoltà 
delle finanze statali, dimostrando tuttavia con tale sem
plicistica giustificazione la meschinità e l'assurdità di una 
riforma che distrusse d'un colpo quanto era già stato salda
mente edificato, sostituendo ad uffici periferici atti a ga
rantire il funzionamento del servizio statistico ed il loro 
progressivo sviluppo, degli organismi destinati a paraliz
zare l'azione della Direzione centrale e fatti apposta per 
accrescere il malvolere e le incomprensioni, per favorire 
l'imperizia e l'inerzia. 

Tutti sanno che è una canzone di tutti i te.mpi e di 
tutti i luoghi quella che Parlamenti e Governi cantano 
sul tema delle difficoltà del bilancio per inlporsi e per 
imporre economie in ogni settore della pubblica spesa. 
Quel che importa davvero è che prima di ridurre l'uno 
piuttosto che l'altro dei capitoli di uscita si rifletta a lungo 
- la fretta è sempre una cattiva consigliera - per ac
certare i danni che da ogni taglio possono derivare e si 
operi quindi in modo che le riduzioni vengano apportate 
solo là dove il danno sarà di scarso rilievo. 

CosÌ per l'appunto avevano ragionato e deciso gli 
uomini dei Ministeri precedenti a quello presieduto da 
Urbano Rattazzi e cosÌ pure aveva ragionato lo stesso 
predecessore del Pepoli, il più volte lodato Ministro Filippo 
Cordova, che anch'egli di bilanci se ne intendeva e del 
quale ci son riferite da Luigi Bodio (1) queste sagge 
parole a proposito della finanza statale: «Se la botte del 
fisco, invece di avere due sole aperture, quella di sopra 
in cui si versa l'entrata e quella di sotto da cui esce la 
spesa, ha le doghe scassinate e fessure da tutti i lati, non 
basta allora aumentare le entrate e diminuire le spese; 
essa non rimane mai piena ». 

(1) Sui documenti statistici del Regno d'Italia, Firenze, Tipografia 
di G. Barbera, 1867. 
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TI Pepoli purtroppo non seppe o n011 volle vedere il 
grave dissesto che la soppressione di una non rilevante 
spesa nel bilancio dello Stato avrebbe provocato all'orga
nizzazione statistica nazionale; ma non può esser perdonata 
al Ministro l'afiermazione, senz'altro avventata, che il 
grave provvedimento da lui sottoposto alla firma reale 
era giustificato da considerazioni di econonria « e insieIne 
di pubblico interesse »; cosi come non può essere perdonata 
allo stesso Pepoli, cui doveva esser nota la pesante mole 
di lavoro che, per ottenere soddisfacenti risultati, avrebbe 
tenuti impegnati in continuazione tutti i membri dei Corpi 
collegiali da lui proposti, l'altra demagogica e spregiudicata 
affermazione che « i lnembri delle Giunte, sia comunali, 
sia provinciali, non godono di alcuno stipendio per non 
aggravare lo erario pubblico di altre spese, e perchè com
penso bastevole di loro cooperazione riescirà l'onore onde 
sono fatte segno da parte dei propri elettori ». 

La confusione creata dal Decreto del 3 luglio 1862 
divenne ancora maggiore quando, a soli tre giorni di 
distanza, fu pubblicata la Legge 6 luglio 1862, n. 680, 
anch'essa a firma del Pepoli, per l'istituzione e l'ordina
nlento delle Camere di commercio ed a,l'ti; la quale legge, 
all'art. 2, disponeva, fra l'altro, che le anzidette Camere 
facessero e pubblicassero annualmente una relazione al 
Ministero di agricoltura, industria e commercio « sovra la 
statistica e l'andamento del commercio e delle arti del 
loro distretto ». 

SeInbra potersi concludere che lo Stato si rendeva 
ben conto, pur non a vendo il coraggio di confessarlo 
apertamente, delL'l. impossibilità di ottenere regolari e 
unifornli statistiche provinciali da parte della Direzione 
della statistica generale in seguito alla decretata soppres
sione degli uffici permanenti di statistica presso le Prefet
ture e, ignorando un suo doveroso compito, finiva con l'ac
contentarsi di ciò che avrebbero potuto fare con maggiore 
o minore operosità e capacità tecnica le singole Camere di 
commercio. Si operava inoltre in senso completamente 
opposto a quello necessario e più volte affermato a parole, 
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circa l'intendimento di imprimere unità ai lavori ufficiali 
di statistica, riconducendoli tutti ad un centro comune. 

Rimane in noi l'amarezza nel constatare che, ancora 
una volta, gretti criteri di deteriore politica e di economia 
nella spesa, sbandierati demagogicamente, senza un saldo 
fondamento di verità da uomini impreparati a responsabili 
azioni di governo, siano riusciti a prevalere sui ragionati 
convincimenti di dirigenti colti ed esperti, amanti del vero 
e provvisti del giusto senso della realtà. E l'amarezza è 
ancora più grande, ove si pensi che a disfare la robusta 
tela tessuta nel 1861 da Filippo Cordova bastò, pochi 
mesi dopo, un nonnulla, mentre sono ormai trascorsi quasi 
cento hmghi anni senza che si sia riusciti a correggere 
completamente il grossolano errore commesso nel luglio 
1862 dal precipitoso Ministro Pepoli. 

L'OPERA DEL MAESTRI IN NOVE ANNI DI FATICOSA ATTIVITÀ 

Quando Pietro Maestri, nell'aprile del 1862, prese 
possesso in Torino dell'Ufficio centrale di statistica (è 
questa la denominazione che trovasi indicata a pago XVII 
del I volunle del Censimento generale della popolazione 
del 1861) a cui era stato preposto, trovò che bisognava, 
prima d'ogni altra cosa, condurre in porto le operazioni 
di revisione, di spoglio e di pubblicazione dei dati riguar
danti il Censimento generale della popolazione italiana, 
eseguito, dopo una preparazione durata appena tre mesi, 
il 31 dicembre 1861. Occorreva altresÌ seguire e con
trollare attentamente le indagini statistiche Sul movimento 
dello stato civile che, a partire dallo gennaio 1862 erano 
state incominciate in forma compendiosa e sommaria in 
tutti i settemila Comuni del nuovo Regno. 

Nel mentre si accinse a raccogliere, registrare ed 
ordinare i preziosi documenti statistici che pervenivano 
dalle Provincie degli antichi Stati, il Maestri provvide ad 
organizzare il suo Ufficio, con i non molti impiegati a 
disposizione, in modo da assicurare l'ultimazione il più 
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possibile sollecita degli anzidetti lavori sullo stato e sul 
movimento della popolazione e dare inizio nel contempo a 
qualche nuova rilevazione. 

Da ogni parte d'Italia, infatti, il pubblico « obbedendo 
del resto alla naturale curiosità di conoscere le nuove 
condizioni del Paese )}, richiedeva ragguagli sulle più di
verse materie alla Direzione generale della statistica. Il 
Maestri fornì soltanto le notizie sicure in suo possesso, 
rifiutando si invece di eonrnnicare dati da hù ritenuti impre
cisi o inconlpleti. Egli stesso così ebbe ad esprinlersi a tale 
riguardo: 

« Potete credere se anche all'animo mio dolesse di procedere 
lento e cauto in tempi in cui gli avvenimenti si succedono con tanta 
rapidità da stancare la storia, e nelle circostanze in cui trovasi l'Ita
lia, dove il Parlamento, nuovo esso stesso e costretto a fabbricare 
l'edificio dello Stato, tenendo, come gli antichi Giudei, la spada, 
dall'una mano e la squadra dall'altra, chiede ad ogni tratto notizie 
e disegni per poter proseguire nella sua laboriosa architettura. :Ma 
niuna considerazione è per me superiore al rispetto che noi tutti 
dobbiamo alla scienza, la quale non ammette precipitazioni e c'in
segna come ogni cosa vuoI essere principiata dal principio, e come 
ad ogni indagine economica debbansi sempre mandare innanzi i 
lavori del censimento e del movimento della popolazione ». 

Soppressi nel luglio 1862, come già si è visto, gli Uffiei 
permanenti di statistica presso le Prefetture, i rapI)Orti fra 
il centro e la periferia, cioè fra la Direzione centrale e le 
Giunte provinciali e comun3Jli di statistica, erano divenuti 
più difficoltosi e più lenti, sia per la materiale impossibilità 
da parte di tali Collegi gratuiti di compiere tutto il lavoro 
ad essi comlnesso, sia perchè era venuto a mancare nelle 
Provincie l'organo competente atto a promuovere, solle
citare e coordinare l'azione statistica. 

N ono stante tali evidenti difetti di organizzazione, il 
Ministero di agricoltura, industria e commercio tentò di 
avviare la compilazione di una statistica industriale con 
una circolare del 27 settembre 1862, a firma del Ministro 
Pepoli, indirizzata ai Prefetti e con due successive circolari 
del 29 settetnbre 1862, inviate rispettivamente alle Giunte 
comunali e provinciali di statistica ed alle Camere di 
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commercio. Trattavasi di un vero e proprio censimento 
dell'industria, perchè nella scheda predisposta dalla Dire
zione generale della statistiea e inviata, in congruo nu
mero di copie, a tutte le Giunte comunali di statistica, si 
richiedevano ad ogni industriale le notizie, riferite all'anno 
1861: sulla quantità e valore delle materie prime impiegate 
nella fabbricazione, distinguendo quelle provenienti dal
l'estero da quelle acquh;tate in Italia; sui prodotti ottenuti, 
secondo qualità, quantità e valore; nonchè sulle macchine 
operative, sui combustibili consumati, sulla manodopera 
impiegata, sui salari pagati. 

Si ordinò alle Giunte comunali di statistica di compilare 
la nota di tutti i fabbricanti del Comune, di consegnare ad 
essi le schede individuali, di dare le necessarie istruzioni, 
di ritirare le schede al termine stabilito, compilando d'ufficio 
quelle relative ai fabbricanti che si fossero ricusati di 
riceverle o di riempirle. Le stesse Giunte, sempre gra.tis 
et arnote Dei, dovevano poi procedere, scheda per scheda, 
ad uno scrupoloso esaIne di verificazione delle cifre e delle 
notizie contenute nelle schede stesse, passando quindi alla 
classificazione, industria per industria, delle schede rac
colte e facendo seguire a tale classificazione le osservazioni 
utili alli" completa valutazione degli elernenti statistici e 
le informazioni più dettagliate sulle eondizioni speciali 
tecniche ed econolniche di ciascuna lavorazione. 

Il compito affidato alle Giunte provineiali di statistica, 
che in base al Decreto del 3 luglio 1862 prestavano anche 
esse il loro servizio a titolo gratuito, era vasto e delicato 
quanto quello delle Giunte eomunali. 1\'Iirabeau aveva 
scritto ehe è sempre un grosso errore d.are ordini quando 
non si è certi di essere obbediti. Non può quindi. meravi
gliare il fatto che l'indagine sulle statistiche industriali si 
risolse quasi in un fallimento, dimostrando subito l'erro
neità della soluzione data all'organizzazione periferica dei 
servizi statistici italiani dal Ministro Pepoli, ehe non s'era 
peritato di rieorrere ancora una volta, nella eitata circolare 
del 29 settembre 1862, inviata alle Giunte comunali e 
provinciali di statistica, alle sue inutili ed utopistiche 
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frasi ad effetto, quando aveva scritto che dette Giunte 
«proveranno come la loro gratuità non sia a scapito della 
loro operosità e come, fedeli alle idee liberali, sappiano 
tradurle in atto, sostituendo, nel compito della statistica, 
almeno in parte, l'iniziativa dei privati all'intervento della 
burocrazia ». 

Caduto, ai primi di dicembre del 1862, il Governo 
Rattazzi, il nuovo Presidente del Oonsiglio dei Ministri 
Marco Minghetti affidò il portafogli dell'agricoltura, del
l'industria e del commercio al Prof. Giovanni ~fanna. Il 
marchese Gioacchino Napoleone Pepoli conservò l'incarico 
avuto nell'ottobre 1861 di Presidente della Giunta con
sultiva di statistica, ma non esplicò in questo settore alcuna 
particolare attività. 

Il l\Iinistl'o Manna, a seguito delle sollecitazioni del 
Direttore della statistica Pietro Nlaestri, firmò il 24 feb
braio 1863 la circolare n. 901, con la quale si raccomandava 
ai Prefetti di adoperarsi presso le Giunte comunali e pro
vinciali di statistica ai fini dell'adempimento dei lavori ad 
esse commessi sulle statistiche industriali e sulle statistiche 
del movimento della popolazione. Dalle stesse parole del 
Ministro risulta evidente che in varie parti d'Italia le 
norme stabilite dal Decreto 3 luglio 1862 per la formazione 
delle Giunte provinciali di statistica erano rima,ste ancora 
lettera morta: 

«Non dubita il sottoscritto che V. S. avrà a quest'ora provvisto 
al completo ordinamento del servizio statistico in codesta provincia 
a' sensi del Decreto sovracitato. 

Ma, siccome non basta che le Giunte suddette siano state nomi
nate, importand.o ancora ed assai più che le medesime compiano 
le loro funzioni con regolarità, cosi è desiderio di chi scrive che la 
S. V. si occupi, con tutti i mezzi, che nella sua saviezza crederà 
opportuni. a che esse diano opera solerte ed intelligente nei lavori 
già distribuiti e che secondo ogni più ragionevole presunzione do
vrebbero a quest'ora essere spinti innanzi ovunque». 

Dopo di elle, il Manna nella sua lettera circolare pre
gava i Prefetti « di prendere sotto efficace protettorato la 
nuova istituzione, convocandone spesso i membri, indiriz-
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zandone i lavori, eccitandone l'operosità, sicché rispondano 
alla fiducia in essi riposta dai propri concittadini, loro 
elettori, e dal Governo l}. 

N eppure tali premurose insistenze potevano modificare 
per le rilev:l,zioni statistiche promosse dalla Direzione cen
trale e da eseguire in collaborazione con le autorità dei 
COJlluni e delle Provincie, uno stato di cose assolutamente 
insoddisfacente, originato in gran parte, COllle si è cercato 
di spiegare più sopra., dalle imperfette disposizioni legisla
tive vigenti. Infatti, dati attendibili e completi sulle indu
strie m.anifatturiere, idonei quindi ad essere divulgati, per
vennero alla Direzione generale della statistica dalle sole 
Provincie di Bergamo e di Parma (1); tali dati, che si 
riferivano al 1861, furono successivaulCnte pubblicati, in 
due separati volumi, risp{~ttivamente negli anni 1865 e 
1866. 

IJe difficoltà di funzionamento del servizio statistiico 
non valsero a far desistere il Maestri dalla sua volenterosa 
azione. Egli, adattandosi alle circostanze, continuò a pre
mere senza soste sulle Giunte comunali e provinciali di 
statistica, nel mentre andava avviando contatti e strin
gendo accordi con le altre alnnùnistrazioni statali per 
« coordinare ad un fine unico ed omogeneo » le va.rie rile
vazioni da esse eseguite, in maniera da realizzare al più 
presto il conlpito assegnato dal legislatore alla Direzione 
centl'ale di statistica" cioè quello di offrire al Parlamento, 
al Governo ed al Paese, col minor dispendio possibile eli 
energie e di denaro, la statistica generale del Regno, che 
consentisse di risalire, come aveva precisato il Decreto del 
9 ottobre 1861, « alla sintesi conclusiva intorno alle condi
zioni dello Stato )}. 

Nel 1863 il Ministero della Marina affidò il copioso 
materiale da esso raccolto intorno alla navigazione ita
liana alla Direzione di statistica, che elaborò e pubblicò 

(1) N eH:l provincia di Parma era allora presidente della Giunta 
locale Lorenzo l\Iolossi, già Direttore dell'Uffido di statistica del 
Ducato di })arma. 
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poi regolarnwnte, anno per anno, i relativi dati, apportan
dovi mano a lnano, tanto nella sostanza quanto nella 
forma, le nlOdifieazioni suggerite dall'esperienza e anche 
dall'esenlpio dei h1vori l:itatistici stranieri. 

Nel 1864 il Ministro della, pubblica istruzione Natoli 
ed il Ministro di agricoltura, industria e commercio To
relli furono concordi circa la convenienza, di affidare la 
compilazione delle statistiche dell'istruzione alla Direzione 
di statistica generale; e a ciò provvide infatti il Regio 
Decreto 28 novembre 1864, n. 2028. 

N on si dimentichi poi che la Direzione della statistica 
era inquadrata nel :Ministero di agricoltura, industria e 
comluercio e le era facile pertanto prendere visione dei 
documenti statistici di notevole importanza che affluivano 
al lVIinistero da nlolti uffici periferici, e in particolare da,gli 
Osservatori meteorologici, dagli Istituti agrari di istrn
zione e di sperimentazione, dai Ripartimenti forestali, dalle 
Oomnlil:isioni per la pesca, dagli Uffici minerari, nonchè 
dalle Camere di commercio e dagli Istituti di credito e di 
previdenza. 

La situazione della statistica italiana, nonostante i 
grossi ostacoli di cui si è parlato, andava quindi lentamente 
migliorando; sicchè a Cesare Correnti riuscì certamente più 
agevole che non nel 1858, pubblicare l'edizione 1864 del 
suo eccellente e diffuso An11/llar1:o statist'ico italiano, pre
parato in collaborazione con Pietro Maestri, Tullo Massa
l'ani e Valentino Pasini, ricordato quest'ultimo dal Bodio 
come «una delle figure più ennnenti del risorgimento ita
liano l}. N eli' Annuario vennero riassunti i risultati del 
Censimento generale della popolazione del 1861; si illustrò 
la parte topografica della penisola italica; furono presentati 
alcuni quadri statistici sull'istruzione e sui risultati delle 
elezioru; si discorse a lungo intorno alla statistica agraria; 
si riportò la storia dei catasti italiani; si fecero conoscere 
i progressi delle conlunicazioru stradali, della rete ferrovia
ria, del servizio telegrafico e delle poste; si pubblicarono 
molti documenti atti a porre in evidenza le condizioni del 
comnlercio, tanto interno che estero; si dedicò un intero 
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capitolo alle statistiche militari; si aggiunse una erudita 
monografia sulle monete italiane e sul lavoro delle Zecche 
nazionali; si illustrarono le istituzioni bancarie con parti
colare riferimento al credito pubblico e privato e si chiuse 
il volume, che fu chiamato «il libro d'oro degli italiani» 
con una rassegna del Pasini sulle fìnanze italiane. 

Prima che la Capitale del Regno fosse trasportata da 
Torino a Firenze, il che avvenne alla fine del 1864, l'Ufficio 
centrale di statistiea aveva pubblieato il primo volume 
dei risultati del Censimento generale della popolazione 
eseglùto il 31 dicembre 1861 e altri volumi sul movimento 
della popolazione (i cui elementi, peraltro, per dichiara
zione dello stesso Maestri, erano ancora «manchevoli e 
difettosi»), sulla trattura della seta, sul movimento della 
navigazione, sulle società di mutuo soccorso. 

È interessante ricordare che in alcuni di tali volumi 
i dati statistici furono riassunti anche per Compartimenti 
territoriali; ed a tale proposito vale anzi la pena di trascri
vere i motivi (1) che indussero il Maestri ad adottare i 
14 grandi raggruI>pamenti, ai quali, qualche anno più 
tardi e cioè dopo la loro liberazione, si sarebbero aggiunti 
il Veneto e il Lazio: 

«Com'è naturale, i movimenti della popolazione vennero rap
presentati giusta le circoscrizioni amministrative del Comune, del 
Circondario e della Provincia, le quali dovrebbero rispondere ad 
altrettanti consorzi morali ed economici. :Ma ci riusciva poi disa
gevole procedere per raffronti tra Provincie e Provincie senza un 
intermedio punto d'appoggio, intorno a cui venissero a coordinarsi 
le naturali relazioni delle Provincie tra loro sia per vicinità di luogo, 
sia per conformità di costituzione fisica, sia per analogia di comples
sione economica, sia infine per comunanza di tradizioni civili. 

Da ciò fummo indotti ad aggruppare fra loro le Provincie, prima 
di tutto secondo la loro coesione topografica, che determina neces
sariamente una correlazione e rispondenza economica; in secondo 
luogo giusta le tradizioni morali e civili proprie delle diverse parti 

(1) In Statistica del Regno d'Italia - Popolazione - Movimento 
dello stato civile 'nell'anno 1863, Firenze, Tipografia Tofani, 1864 
(pagine da VI a VIII). 
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d'Italia. Codesti gruppi, che chiameremo Compartiment.i, rendono per 
avventura immagine o degli antichi Stati in ('he era diviI:'Ì1L la nostra 
Patria, o delle Regioni nelle quali aleullì divisavH,llo poter opportu
namente scompartire il territorio nazionale. ::\la ehi ben ~uardi si 
persuaderà che il nostro concetto non s'informa. n(' sulle dolorose 
vestigia di un passato, che speriamo irrevocahile, nè sulle ormai 
condaunate preconcezioni di federalismo amministra.tivo. Come ab
hiamo già accennato, i nostri Compartimenti Kono topografiei, o per 
dir tutto in una parola., statistici; essi non fa,nno eheriprodllrre lt~ 

divisioni territoriali fonda,te sulla natura del suolo e sulle leggi dt~lla. 
convivenza economica, divisioni tl~rritoriali che fin dai tempi antichi 
e IleI .Medio Evo non rispondevano alle divisioni politiche, nè a.lle 
più mutevoli circoscrizioni amministrative, ma che aveva,no una ben 
altra e più solida, base nelle leggi della distanza., deHa. locomozione 
e del lavoro. 

Nè con ciò vogliamo dire ehe i Compartimenti, quali da noi 
vennero adottati. rispondano ad una divisione scientifica e defini
tiva del territorio nazionale anche dal solo punto di vista statistico 
ed eeollomico. Oltrechè gli studi della topografia italia,na llon sono 
ancora stati portati al desiderabile grado di perfezione, gli è chiaro 
ehe la topografia, civile, ben diversa da quella puramente fisica, varia 
in modo notevole eol variare dei mezzi di comunicazione, per C'tÙ 

si scema l'effettiva estensione degli spazi viabili, e cresce d'altret
tanto l'importanza di alcuni ostacoli alla locomozione, come per 
esempio i grandi corsi d'acqua e le catene dei monti. 

N on dee tacersi parimente che la Statistica agraria, appena sul 
nascere tra noi, non ha ancora potuto determinare le varie zone 
entro cui s'esercita con elementi eguali o poco differenti quell'indu
stria, che più mette l'uomo in intima a.8sociazione colla natura., e l)iù 
gli imprime il suggello delle speciali condizioni cosmiehe. 

Evidente è q.uindi che la determinazione definitiva d(~i Compar
timenti economiei e statistici non potrà essere condotta a termine 
se non quando gli studi topografici, meteorologici ed a.gronomici 
non saranno meglio avviati. 

Nè vogliam negare che i nostri Compartimenti non si accostino 
in parte alle antic,he circoscrizioni politiche, sebhen siano lungi dal 
cOlncidervi intieramente. E baRti a eagion d'esempio la divisione 
dElI territorio del cessato Regno di Napoli nei einque Compartimenti 
che, noi, seguendo i più accurati studi topografici, ahbiamo proposti. 
Certo anche gli Stati dell'Italia divisa, per natural legge di coesione 
si erano venuti accosta,ndo alle regioni geografiche, ma anche da ciò 
noi trarremo qualche vantaggio, potendo più agevolmente e più 
fruttuosamente stabilire confronti coi dati statistici del passato, 
confronti senza dei quali 1'0llera della Statistica italiana sa.rebbe 
limitata a preparare elementi per l'avvenire, e le verrebhe meno 
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ogni possibilità di ra,ffronto tra le antiohe oondizioni dell'Italia di
visa e iI nuovo avviamento dell'Italia instaurata. 

Del resto torniamo a protestare (\he l'idea dei nostri Comparti
menti è desunta dall'omogeneità statistiea e grafica delle Provincie 
riunite in un determinato gruI)po. E peroiò le riviere dell'Appennino 
marittimo e l'i~ola di Sardegna costituisoono per noi Compartimenti 
affatto distinti da quello della regione subalpina, con la quale erano 
pur testè politioamente uniti. E la cispadana, che stendesi tra gli 
Appennini e il Po, a cui conservammo lo storieo nome di Emilia" 
apparteneva a tre Principati diversi, eome allo stesso Principato 
apparteneva l'Umbria ed il I)icello (Marche) che noi considerammo 
come due distinti Compartimenti per 1'Appennino che li tramezza. 
E infine, già lo si disse, nell'antico territorio continentale di Na,poli 
distinguemmo, per ragioni topografiche, il nodo oentrale dell'Appen
nino che sfoga le sue aoque nell'Adria,tico, l'aperta Riviera Appen
ninica, che pure si distende verso Levante, l'opposta Riviera Tir
rena, soloata dai sllbapI)ennini V l.ùcanici , e infine l'estrema punta 
della penisola, ove l'Appennino, baJg'na,ndo i suoi fianohi nell'Ionio 
da una parte e nel Tirreno dall'altra, può acconciamente chiamarsi 
bìmare. 

Nè è per istudiato riscontro, che questi quattro Compartimenti 
portano già i nomi storici del Sannio, della Campania, della Puglia 
e della Calabria, in cui s'aggnlppano naturalmente le Provincie del
l'antico Reame di Napoli, non restando che la va,sta e spopolata 
Provincia di Basilicata, chiusa dalla doppia catena dell' Appennino, 
che determina iI biforcamento delle lùtime punte della penisola. 

E non può non notarsi qui, a conforto di quel che già avver
timmo, per dimostrare che le divisioni da noi seguite non sono unll 
eredità delle nostre passate condizioni politiche, che i vari gruppi 
delle Provincie napoletane preesistevano alla creazione del Regno 
meridionale, il quale, sebbene sia durato per lunghi secoli, ed abbia 
con ogni artifizio di governo accentrato ogni vita politiea in una 
popolosissima città, non riuscì però a cancellare menomamente i carat
teri speciali delle diverse parti d'Italia, che esso assoggettò a sì diu
tUfno sperimento d'accentrazione. 

Or ecco di quali Provincie si compone ciascuno dei 14 grandi 
Compartimenti del Regno: 

PIEMONTE - Alessandria, Cuneo, Novara, Torino. 

LIGURIA Genova, Porto Maurizio. 

I""O~fBARDIA Bergamo, Brescia, Como, Cremona, ~Iilano, Pavia, 
Sondrio. 

EMILIA "- Bologna, Ferrara, Forlì, Jfodena, Parma, Piacenza, 
Ravenna, Reggio. 

U~IBRIA Umbria. 
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MARCHE - Ancona, Ascoli, Macerata, Pesaro e Urbino. 
TOSCANA - Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, Lucca, Massa, 

Pisa, Siena. 

ABRUZZI - Abruzzo Citeriore, Abruzzo Ulteriore I, Abruzzo Ulte-
riore II, Molise. 

CAMPANIA - Benevento, Napoli, Principato Citeriore, Principato 
Ulteriore, Terra di Lavoro. 

PUGLIA - Capitanata, Terra di Bari, Terra di Otranto. 
BASILICATA - Basilicata. 

CALABRIE - Calabria Citeriore, Calabria Ulteriore I, Calabria Ulte
riore II. 

SICILIA - Caltanissetta, Catania, Girgenti, Messina, Noto, Pa· 
lermo, Trapani. 

SARDEGNA - Cagliari, Sassari. 

L'accorciamento delle distanze, cui si dee giungere per mezzo 
delle ferrovie, potrà forse persuadere più tardi il legislatore a dimi
nuire il numero delle Provincie, assegnando a ciascuna una distesa 
di superficie maggiore dell'attuale. Nel qual caso le circoscrizioni, 
che noi consigliammo come una opportunità statistica, potrebbero 
essere forse utilmente meditate dal punto di vista della convenienza 
politica ed amministrativa, anche perchè di questa guisa l'Italia 
finirebbe coll'adagiarsi in un'omogenea e proporzionata ripartizione 
di superficie e di popolazione, la quale, nella moltiplicità delle parti, 
anzichè offendere, rispetterebbe e conserverebbe l'integrità del terri· 
torio nazionale. La Patria nostra infatti uscirebbe da siffatto rimaneg
giamento di circoscrizioni migliorata nella sua membratura, emendata 
quasi dall'imperfezione dell'eccessiva lunghezza. e quasi direbbesi 
arrotondata, con regioni che si verrebbero raggruppando intorno a 
Roma, antico suo centro naturale e tradizionale l). 

Anche nella nuova Oapitale la Direzione generale della 
statistica seguitò ad operare con molto fervore. Il Maestri, 
che si avvaleva dell'opera di valenti collaboratori, riusci a 
dotare l'ufficio di una congrua attrezzatura, fece acquistare 
qualche esemplare delle prime macchine calcolatrici fab
bricate in Europa (1), continuò a favorire gli studi stati-

(l) Trattasi dell'ATitnwmetro Thomas, macchina calcolatrice in
ventata nel 1820 dal francese Charles Xavier Thomas de Colmar e 
dallo stesso perfezionata nel 1851, anno nel quale cominciò la costru
zione della macchina in esemplari di 12, 16 e 20 cifre e la sua diffu
sione in Francia e in vari Stati d'Europa. 

Una esatta descrizione dell'Aritmometro Thomas, a cura di 
Agostino Cavallero, Professore di macchine a vapore e ferrovie alla 
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stici e ad intessere proficui rapporti con le altre pubbliche 
amministrazioni per la costruzione dell'edificio statistico 
a suo tempo progettato dal Ministro Cordova. Fu proprio 
nel 1865 che l'allora venti cinquenne Luigi Bodio, il futuro 
Direttore della Statistfca italiana, ebbe da Pietro .Maestri 
la più premurosa assistenza per la compilazione di un Sag
gio (1), che il l\finistro Luigi Torelli aveva dato incarico 
al Bodio di eseguire in occasione dell)rimo Congresso delle 
Camere di commercio, che avrebbe dovuto aprirsi nell'ot
tobre del 1865 e venne poi rinviato a causa del colera che 
cominciava a serpeggiare in Italia. E fu nel 1865 che la 
Direzione della statistica generale promosse la pubblica
zione di un bollettino mensile di M eteorolog'ia italian.a e 
preordinò uno studio sulle finanze comunali e provinciali, 
pubblicando un sommario delle entra,te e delle spese ordi
narie e straordinarie. 

Filippo Cordova, il fondatore del servizio statistico 
italiano, tornò a presiedere il :M1nistero di agricoltura, 
industria e commercio dal 20 giugno 1866 al 9 aprile 1867, 
chiamatovi, come cinque anni priIna, da Bettino Rieasoli, 
a cui il generale Lamarmora, direttalnente impegnato nella 
terza guerra dell'indipendenza italiana, aveva affidato la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Annessi all'Ita,lia il 
Veneto e Mantova, a seguito della Pace di Vienna, firmata 
il 3 ottobre 1866, il numero delle Provincie salì a 68 e 
quello dei Comuni a 8.562, con una superficie complessiva 
di 284.463 chilometri quadrati. 

Con il costante appoggio del grande statista Filippo 
Cordova, che con il Regio Decreto 2 marzo 1867, n. 3505 

Scuola di applicazione per gli ingegneri e Preside dell'Istituto tecnico 
di Torino, è contenuta nel volume 18 della Serie 2 degli .Annal'i d-i 
8tatist~ca (Roma, Tipografia Eredi Botta, 1881, pagine 17-48). In 
tale studio trovansi anche interessanti notizie su altri strumenti di 
calcolo ed in particolare sul regolo calcolatore inventato dal mate
matico inglese Edmondo Gunter nel 1624 e diffuso in Italia ad. opera 
dell'ingegnere Quintino Sella, che pubblicò in proposito lllla :Memoria 
intitolata appunto Teoria e pratica del regolo calcolatore (Torino, 1859). 

(1) Saggio suZ commercio esterno terrestre e marittimo del Regno 
d'Italia, Firenze, Tipografia Barbera, 1865. 
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confermò l'autonomia della « Direzione di statistica », il 
Maestri potè lavorare con maggiore tranquillità e sicurezza 
e predisporre con larghezza di vedute l'organizzazione della 
sesta sessione del Congresso internazionale di statistica che 
si sarebbe adunata alla fine di settembre del 1867 a Firenze, 
Capitale del Regno d'Italia. 

Permanevano tuttavia le gravi difficoltà che allo svol
gersi ordinato dell'attività statistica ufficiale derivavano 
dalla costituzionale ed irrimediabile deficienza di personale 
idoneo e di attrezzature delle Giunte gratuite di statistica 
operanti nei Comuni e nelle Provincie. Una ulteriore riprova 
della difettosa organizzazione periferica del servizio stati
stico nazionale, dopo il fallimento dell'indagine sull'indu
stria manifatturiera indetta nel 1862, si ebbe alla fine del 
1868, quando si tentò vanamente di eseguire un « Censi
mento del bestiame esistente nel Regno d'Italia il 31 di
cembre 1868 » (Circolare del Ministero di agricoltura, in
dustria e commercio n. 50 del 26 ottobre 1868), avvalendosi 
della cooperazione dei Sindaci, dei Prefetti, delle Giunte 
munieipali e provinciali di statistica e dei Comizi agrari 
istituiti in tutti i capoluoghi di circondario con Decreto 
23 dicembre 1866 su proposta del Ministro Cordova. 

Nell'estate del 1867 Pietro Maestri ebbe la felicissima 
idea di dare inizio, con un succoso volumetto sul I Censi
Inento generale della popolazione (1), ad una serie di pub
blicazioni in piccolo formato intitolata « Statistica d'Italia l), 

allo scopo di riassumere tutti i documenti divulgati dalla 
Direzione di statistica. Ecco come nel proemio al citato 
volumetto il Maestri dice il perchè della sua iniziativa: 

(< Da molte persone studiose di statistica mi venne spesso con
sigliato di togliere dalla pubblicazione ufficiale queJla parte che 
offre i quadri generali, le introduzioni e le osservazioni, e di fame 
un libro più agevole, che potesse pel formato correre nelle mani di 
ognuno, che si occupa di queste discipline. La pubblicazione, a cui 
ora pongo mano, è fatta a quest'intento, di rendere cioè più acces
sibili e più popolari le notizie di fatto che riflettono il Regno d'Italia. 

(1) Statistica d'Italia - Popolazione - Parte I - Oensimento generale 
(31 dicembre 1861), Firenze, Tipografia di G. Barbera, 1867. 
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Essa sarà composta di tanti volumi di discreta dimensione, di cui 
ciascuno comprenderà una materia propria, in modo che la serie di 
essi abbia a formare una Statistica generale d'Italia. Una tale stati
stica per l'utilità sua, e per l'autorità che hanno i dati su cui essa 
si fonda., io spero, sarà per tornare gradita a tutti coloro che seria
mente amano approfondire ogni elemento sociale e le condizioni 
giuridico-economiche del nostro Paese l}. 

Ben cinque Ministri si succedettero nel Dicastero di 
agricoltura, industria e commercio dall'aprile 1867 al 
dicembre 1869. Con due decreti portanti la stessa data del 
3 gennaio 1869 fu ricomposta e fu nominata la Giunta 
consultiva di statistica, a presiedere la quale venne chia
mato il conte Giovanni Arrivabene. In una delle sue prime 
adunanze e precisamente nella riunione del 27 febbraio 
1869, la Giunta esaminò la relazione presentata dal Di
rettore dell'Ufficio di statistica generale del Regno, Pietro 
Maestri, a S. E. il Ministro di agricoltura, industria e 
commercio, a norma dell'articolo 8 del Decreto organico 
9 ottobre 1861, sull'ordinamento del servizio statistico (1). 

La medesima relazione fu presentata poco più tardi 
dal Maestri al Congresso internazionale di statistica del
l'.Aja (2), tolta la parte introduttiva nella quale si spiegava 
che la Direzione di statistica non aveva potuto presentare 
al Ministro analoga relazione negli anni precedenti per le 
difficoltà derivanti dall'obbligo che le era stato fatto di 
iniziare quasi contemporaneamente molte e disparate inda
gini, dalla convenienza di aspettare che queste fossero 
bene avviate, onde poter riunire gli elementi per un fondato 
giudizio, e infine dalla situazione non florida dei bilanci 
annuali. Il Maestri si richiamava poi alla storia dei due 
Congressi internazionali che avevano avuto luogo da quan
do era stato istituito un Ufficio di statistica generale in Ita
lia (a Bruxelles nel 1863 ed a Firenze nel 1867), per dimo-

( l) Le pubblicazioni della Direzione di Statistica, Firenze, Tipo
grafia Tofani, 1869. 

(2) Rappo·rt sur les publications de la Direction de Statistique du 
Royaurne d'Italie présenté au, Oongrès International de Statistique de 
la Haye par le Dr. P. :Maestri, Florence, Imprimerie de G. Barbera, 
1869. . 
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strara quanto fosse cresciuta « non solo a giudizio degli 
studiosi, ma per convincimento degli uomini politici, l'im
portanza delle discipline statistiche, riguardate oramai co
me una vera istituzione pubblica e come uno strumento 
ed un criterio di governo )}. 

]J importante ricordare che nella predetta adunanza 
del 27 febbraio 1869, la Giunta consultiva di statistica 
pronunziando il suo parere (a termini dell'articolo 9, 11. 1 
del Regio Decreto 9 ottobre 1861) sulla relazione della 
Direzione della St~1tistica intorno ai lavori da essa pubbli
cati, si cOlnpiacque dei risultati conseguiti dal servizio 
statistico in Italia e nel contempo richiamò l'attenzione 
del Governo sulla necessità di agevolare il conseguimento 
di quegli intenti che lo stesso servizio statistico deve pro
porsi per riuscire proficuo all'amministrazione e alla scien
za. A tale proposito la Giunta consultiva raccomandò « di 
costitiuire il servizio statistico quanto più è possibile indi
pendente: in guisa che ben lunge dall'apparire una semplice 
divisione amministrativa, sia in fatto un ufficio tecnico, 
non da altro diretto che dalla scienza, nè ad altro diretto 
che alla ricerca del VeI'O l). La stessa Giunta non mancò 
di rivendicare alla, Direzione di statistica la conlpetenza 
esclusiva in mat(~ria di rilevazioni statistiche e fece pre
sente la necessità del coordinaluento di tutte le indagini 
eseguite dalle varie amministrazioni pubbliche per l'indi
spensabile uniformità delle norme nella formazione e nella 
esecuzione delle indagini stesse, precisando quanto im
portasse « di evitare quelle doppie inchieste e quei doppi 
lavori, che portano tanta perdita di fatiche e di tempo, 
e tanto discredito delle istituzioni statistiche, col cagionare 
confusione, stanchezza, o peggio contraddizione i). 

Nel febbra,io del 1870 il Ministro delle finanze Quintino 
Sella, ottenne che, a sonliglianza di quanto già attuato con 
successo e con notevole economia di spesa dal Governo 
britannico, anche in Italia fosse accentrato in un'unica 
Direzione il servizio della provvista a tutte le AmnùllÌ
strazioni centrali e provinciaU degli stampati, dei registri, 
della eancelleria. L'Economato generale, che sostituÌ gli 
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uffici di economato dei singoli Ministeri, fu posto sotto la 
dipendenza del Ministero di agricoltura, industria e com
mercio (R. D. 17 febbraio 1870, n. 5.503). Purtroppo il 
Ministro di agricoltura del tempo, Stefano Castagnola, 
non volendo creare una nuova Direzione generale, ebbe la 
infelice idea di aggregare l'Economato generale alla Dire
zione di statistica (R. D. 17 febbraio 1870, n. 5.549)1 ri
tenendola idonea al nuovo compit.o perchè essa « dovendo 
per le molteplici sue indagini giovarsi dell'opera di tutti 
gli uffizi governativi, non solo si tiene con essi in continua 
e svariata corrispondenza, ma ne studia eziandio, l)er farne 
corredo alle statistiche amministrative, tutto l'interno ordi
namento ». 

Pietro Maestri fu chiamato in quell'epoca all'uffi
cio di Segretario generale del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. Gli alti titoli di benemerenza da lui 
acquisiti per l'opera sapiente e tenace posta al servizio della 
statistica ufficiale italiana, gli erano unanimemente rico
nosciuti in Italia ed all'estero. Nè trascurò il Maestri di 
onorare, per quanto possibile, gli studi statistici, incorag
gia,ndo e premiando con distinzioni onorifiche le migliori 
monografie pubblicate a cura di pubbliche amministrazioni 
e di privati studiosi. Deve essere citato a tale rigua.rdo il 
Regio Decreto de118 dicembre 1869, senza numero (1), con 
il quale venne conferita una medaglia d'incoraggiamento 
pei lavori statistici ai Comuni di Torino, Genova, Venezia e 
Firenze, alle Camere di commercio di Venezia e di Cagliari, 
nonchè ad undici persone maggiorlnente distintesi « per 
l'intelligente cooperazione nei lavori della statistica gene
rale l), e comprendenti un assessore municipale, un segre
tario di prefettura, sei segretari comunali, un delegato di 
pubblica sicurezza, e due medici, P. P. L. Liberali, medico 
nlunicil)ale a Treviso e Giuseppe Sormani, medico di batta
glione a Firenze. 

(l) 11 Decroto fu pubblicato negli Annali del ~lJfini8tero di agri
coltura" industria e commercio, 1870, l'>rimo trimestre, Parte II - Istru
zione tecnica, F:conomato, Sta.tistica, Firenze, Tipografia, Tofani, 
1870 (pag. llO). 
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S'avvicinava frattanto la data in cui, a parere del 
Maestri, condiviso dalla Giunta consultiva di statistica, 
occorreva « per ragioni politiche, amministrative e di sta
tistica interna e internazionale » eseguire il II Censimento 
generale della popolazione, che avrebbe compreso anche le 
Provincie Venete, liberate nell'autunno del 18f.,6 dalla 
soggezione straniera ed il Lazio, dopo che le truppe italiane 
il 20 settembre 1870 erano entrate in Boma, la vera, Capi
tale del Regno d'Italia. 

La Legge 20 giugno 1871, n. 297 (Serie 2a ) che dispose 
l'esecuzione del Censimento generale della popolazione per 
il 31 dicembre 1871 ebbe rilevante importanza per i se
guenti motivi: 

1) perchè riconobbe e sanzionò il principio dei cen
simenti decennali (art. 1); 

2) perchè sta bili che le cifre della popolazione dei 
Comuni e delle Provincie accertate mediante il censirnento 
dovessero considerarsi come le sole legali ed autentiche in 
tutto il periodo intercorrente fra un censimento e l'altl'o 
(art. lO); 

3) perchè prescrisse la istituzione di un registro 
comunale della popolazione, avente per base la popolazione 
del nuovo censimento e nel quale si sarebbero dovuti 
tenere in evidenza tutti i successivi mutamenti e fare al 
termine di ogni anno il riassunto della popolazione totale 
(art. 7); 

4) perchè ordinò la numerazione degli italiani al
l'estero, da compiersi a cura dei consoli, assistiti da appo
site Giunte (art. 3). 

Il 4 luglio 1871, quando la Direzione generale della 
statistica stava per trasferirsi, come ogni altra ammini
strazione centrale, nella definitiva Capitale dello Stato e 
proprio nel giorno solenne in cui Boma festeggiava l'in
gresso in Campidoglio di Vittorio Emanuele II, venne a 
morte in Firenze, a soli 55 anni di età, Pietro Maestri. 
Fu una perdita grave per la N azione e trascorsero purtrop
po più di due anni prima che si nonlinasse ufficialmente il 
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nuovo Direttore della statistica italiana. Nell'agosto del 
1872, all'VIII Sessione del Congresso internazionale di 
statistica apertasi a Pietroburgo, Adolfo Quételet pronun
ziò nobili pa,role di rimpianto per la, perdita del Maestri: 

« C'était un homme remarquable sous tous les rapports, un homo 
me du plus profond mérite et l'un de nos statisticiens les plus di· 
stingués. Il avait établi en Italie une statistique qui a étonné Ies 
statisticiens de tous les pays par le soin, la correction et la précision 
qu'il avait apportés dans l'élaboration des chiffres; d'un autre c6té, 
M. Maestri était un confrère aussi modeste que bienveillaut )}. 

LA STATISTICA ITALIANA SI AFFERMA NEI CONGRESSI INTER

NAZIONALI 

La statistica ufficiale italiana, nata contemporanea
mente all'Italia libera ed una, non mancò di partecipare 
e di prendere parte attiva ai Congressi internazionali di 
statistica. Prima del 1861 tali Congressi s'eran tenuti nel 
1853 a Bruxelles, dove fu definito dai fondatori lo scopo 
della nuova istituzione (1), nel 1855 a Parigi, nel 1857 a 
Vienna e nel 1860 a Londra . 

.Al V Congresso degli statistici che ebbe luogo a Berlino 
nel 1863, l'Italia fu ufficialmente rappresentata dal Diret
tore della statistica, Pietro Maestri e da due autorevoli e 
illustri cultori delle scienze sociali, Cesare Correnti e Valen-

(l) « L'intento principale del Congresso statistico - dissero i fon· 
datori - è di curare che tutte le Statistiche ufficiali si conformino 
ad un solo tipo, affinchè se n'abbiano risultati comparabili. I lavori 
dei privati studiosi diverranno anch'essi più facili e più proficui, se 
potranno coordinarsi alle basi generali, e se le Statistiche governative, 
adottando nomenclature e tabelle lmiformi, avranno creato e divul
gato una maniera di linguaggio convenzionale, che fa,rà più semplici 
e più conclusivi i processi di questi studi. Ma per fissare il linguaggio 
scientifico e ridurre a forme omogenee le Statistiche governative, 
sarà di grandissima utilità il far si, che i pubblici ufficiali, a cuI è 
commessa la preparazione e la direzione delle rilevazioni, possano 
venire a convegno, intendersi, prendere accordi e adottare un egual 
modo d'ordinare le tabelle, di raccogliere i dati, d'indicare i fatti, 
di stabilire i rapporti, evitando nei loro riassunti con egual cura le 
lacune e le duplicazioni l). 
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tino Pasini. Il Maestri, per invito del Comitato promotore 
del Congresso, dovette inviare una relazione sull'ordinamen
to statisti.co e sui lavori della Direzione di statistica del Re
gno d'Italia (1). I delegati italiani presentarono inoltre e 
fecero accettare parecchie note sui lavori catastali, sull'uni
ficazione delle monete, dei pesi e delle misure, sune opera
zioni geodetiche intraprese dallo Stato Maggiore del nostro 
esercito, sull'igiene delle milizie italiane. La Direzione della 
statistica italiana presentò inoltre al Oongresso 32 opere 
d'argomento statistico ed economico. Infine, secondo le 
istruzioni ricevute dal Governo, Cesare Correnti, nella 
solenne seduta del 12 settembre 1863, invitò il Congresso 
internazionale a tenere la sua prossima Sessione a Torino 
e Valentino Pasini, in un suo successivo intervento, mostrò 
« come fosse una fortuna per la scienza di poter assistere al 
glorioso sperimento della ricostituzione di un popolo, in
teso a conformare i propri ordini alle phì mature ispirazioni 
della civiltà e disposto ad accogliere la visita del Congresso 
europeo come un pegno di fraternità spirituale ed i consigli 
dei maestri della statistica come un benefizio ». 

L'Italia fu preferita alla Svizzera, alla Russia e ad 
altri Paesi che pure avevano chiesto l'onore di essere visitati 
dal Congresso internazionale di statistica; sicchè la VI 
Sessione del Congresso, fissata in un primo tempo al mese 
di ottobre del 1866 e poi dovutasi rinviare per cause di 
forza maggiore (la III guerra dell'indipendenza italiana del 
1866 e la diffusione del colera che dal 1864 ai prilni mesi 
del 1867 invase quasi tutta l'Italia), fu tenuta a Firenze, 
allora Capitale del Regno, dal 29 settembre al 5 ottobre 
1867. 

Con Decreto Reale del 25 gennaio 1866 venne nominata 
una Ghmta Superiore, presieduta dal Ministro di agricoltura, 

(1) Della stessa relazione inviat.a da Pietro Maestri in data 3 
luglio 1863 al Congresso internazionale di statistica, si fece omaggio 
al Parlamento N azionale, anche per obbedire alle prescrizioni del· 
l'articolo 8 del Regio Decreto 9 ottobre 1861, n. 294, con riserva 
di aggiungere nuove informazioni ove, prima del termine dell'anno 
1863, i lavori intrapresi meritassero di essere fatti conoscere alle 
Camere. 
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industria e cOlulnercio, incaricata di preparare il program
ma del Congresso e di fare le proposte necessarie ad age
volarne i la-vori. Della Giunta facevano parte nunlerosi 
funzionari pubblici e studiosi, fra i quali Pietro Maestri, 
Direttore dell'Ufficio della Statistica generale del Regno, 
Gerolamo Boccardo, Carlo Cattaneo, Filippo Cordova, Ce
sare Correnti, Francesco Ferrara, Stefano J acini., allora 
Ministro dei lavori pubblici, Paolo Mantegazza, Lorenzo 
Molossi, Antonio Scialoia, Ministro delle tìnanze e Commis
sario della, Giunta consultiva di statistica, Quintino Sella, 
Pasquale Villari, Att,ilio Zuccagni-Orlandini. 

Luigi Bodio, che era professore di economia politica 
nell'Istituto di marina mercantile a Livorno, partecipò al 
Congresso quale delegato dal Municipio di Livorno e 
presentò una bellissima e completa rassegna bibliografica 
dei documenti statistici pubblicati dall' Ammini.strazione 
italiana dall'epoca della formazione del nuovo Regno. 
Il Bodio ebbe l'alto onore di essere chiamato a far parte, 
in qualità di Segretario, dell'Ufficio del Congresso. 

Grandi furono i servigi resi anche in tale occasione da 
Pietro Maestri alla scienza ed alla pratica della statistica. 
I volumi da lui preparati e pubblicati con rara diligenza, 
fra i quali quelli contenenti il riassunto dei lavori svolti 
nei cinque Congressi che avevano preceduto quello di 
Firenze, il rapporto presentato il 14 marzo 1866 alla Giunta 
organizzatr.ice della Sessione, il programlna completo della 
Sessione stessa ed infine i processi verbali e le deliberazioni 
adottate nelle singole adunanze, furono accolti dagli Uffici 
di statistica e dagli studiosi con amluirazione e con ricono
scenza. 

I partecipanti al Congresso di Firenze furono 717, di 
cui 85 stranieri e 632 italiani. 

L'Assemblea non mancò di raccomandare ai Governi 
l'esame di una proposta presentata dal medico italiano 
Cesare Castiglioni, tendente a porre in ogni Stato l'UfE.cio 
centrale di statistica alle dipendenze della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e a dare all'Ufficio stesso una orga
nizzazione tale da consacrare, entro certi limiti, la sua 
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esclusiva competenza in materia di rilevazioni statistiche 
e la sua autonomia. 

Tutti gli stranieri intervenuti al Congresso, fra i quali 
erano il Barone di Czoernig per l'Austria, Adolfo Quételet, 
Presidente della Commissione centrale di statistica del 
Belgio, .Alfredo Legoyt, Direttore dell'Ufficio della statistica 
generale di Francia, Guglielmo Farr, Capo dei servizi 
statistici della Gran Bretagna, De Baumhauer, Direttore 
dell'Ufficio di statistica dei Paesi Bassi, Ernesto Engel, 
Direttore dell'Ufficio di statistica dalla Prussia, Pietro 
Semenov, Direttore del Comitato centrale di statistica della 
Russia, Federico Teodoro Berg, Capo dell'Ufficio centrale 
di statistica della Svezia e Max Wirth, Direttore dell'Ufficio 
federale di statistica della Svizzera, resero omaggio allo 
studio coscienzioso posto dagli italiani nella preparazione 
dei temi sottoposti all'esame del Congresso, allo spirito 
di lealtà che prevalse nelle pur animate discussioni, nonchè 
alla cordialità e signorilità ricevute nella bella città di 
Firenze. 

Al termine della riunione di chiusura, il5 ottobre 1867, 
Luigi W olowski, Delegato dell'Istituto di Francia propose 
ai congressisti di rivolgere un particolare ringraziamento a 
Pietro Maestri « le savant modeste et infatigable auquel 
l'Italie est redevable des grands progrès qu'elle a faits 
dans la Statistique ». Narrarono i cronisti del tempo che 
l'acclamazione unanime rivolta dall' Assemblea al Direttore 
della Statistica italiana lo fecero piangere di gioia. 

Anche al VII Congresso internazionale di statistica, 
tenutosi all'.Aja nel settembre del 1869, l'Italia fu rappre
sentata da una eletta schiera di scienziati e di funzionari, 
fra i quali Pietro Maestri, Luigi Bodio, Cesare Correnti, 
Fedele Lampertico, Cesare Castiglioni e Giovanni Anziani. 
TI dettagliato rapporto presentato al Congresso da Pietro 
Maestri sulle pubblicazioni della Direzione di statistica del 
Regno d'Italia fu accolto con estremo interesse. N ella 
introduzione alle note bibliografiche ed ai sommari sta
tistici il Maestri ricordò come la statistica, mercè i congressi 
internazionali, si avviasse a divenire « una magistratura 
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scientifica, che sopraggiudica e domina le passioni e fin 
gli interessi politici » e così precisò il suo pensiero: 

« Sotto un reggimento rappresentativo la statistica non segue 
soltanto le viste dell'amministrazione, ma è chiamata a rispondere 
alle domande dei grandi corpi politici che sopravvegliano e riscon
trano l'amministrazione e compiono l'opera direttiva e legislativa 
nello Stato. Le discussioni parlamentari pigliano di necessità l'abbrivo 
dalle notizie statistiche, e gli stessi partiti politici sono costretti a 
sostenere i loro principii colla riprova dei fatti ed a procurarsi le 
armi più salde nello studio della statistica. 

È principalmente sotto questo aspetto che diventa desiderabile 
l'indipendenza delle istituzioni dirette a raccogliere le notizie stati
stiche, imperocchè l'imparzialità non è solo necessaria per rassicu
rare i privati cittadini, che concorrono colle loro confessioni alle 
inchieste scientifiche, ma è più necessaria ancora per la preparazione 
delle leggi e per la bontà dei lavori parlamentari, nei quali l'incer
tezza dei dati di fatto favorisce e quasi giustifica le opposizioni ». 

Nella riunione dell' Aja il ~Iaestri ed il Bodio portarono 
il loro validissimo contributo per lo studio delle questioni 
relative alle statistiche del commercio con l'estero. Inoltre, 
poichè i Direttori della statistica ufficiale convenuti all' Aja 
concertarono insieme di pubblicare una statistica generale 
comparata, la Direzione di statistica dell'Italia si assunse 
il compito di preparare il capitolo riguardante l'assistenza 
pubblica ed il capitolo sulle Oasse di risparmio. 

Pietro Maestri propose infine che un Annuario inter
nazionale di statistica su tutti i rami della pubblica ammi
nistrazione dei differenti paesi fosse compilato con dati 
uniformi forniti dai Direttori degli Uffici di statistica; che 
la compilazione e pubblicazione dell'Annuario dovesse far
si, a turno annuo, dai diversi Uffici governativi di statistica; 
che si nominasse una Commissione di cinque Direttori dei 
predetti Uffici, da rinnovarsi per intero in ogni riunione 
del Congresso internazionale, per fissare le formule e l'ordine 
della pubblicazione proposta. 
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LE SORTI DELLA STATISTICA UFFICIALE AFFIDATE AD UN 

COMITATO DI ESPERTI 

Subito dopo la morte di Pietro Maestri, avvenuta in 
Firenze, come già si è detto, il 4 luglio 1871, l'Ufficio com
prendente i servizi della statistica generale e quelli di 
economato si trasferl a Roma, in Via della Stamperia 
(la strada che dalla Piazza di Trevi porta alla, Piazza del
l'Accademia di San Luca e quindi alla Via del Tritone) 
e fu nominato Direttore generale Giacomo Racioppi (1). 
Si era nella fase preparatoria del II Censimento generale 
della popolazione, indetto per il 31 dicembre 1871 e per 
l'esecuzione del quale, peraltro, era già stato predisposto 
il regolamento, poi approvato con Regio Decreto l° ottobre 
1871, n. 480 (Serie 2a), e bisognava inoltre portare a com· 
pimento le varie rilevazioni statistiche che il Maestri aveva, 
iniziato. Il Racioppi fece del suo meglio, ma non riuscì a 
dimostrare, anche perchè assorbito dai compiti dell'Eco· 
nomato generale, la stessa capacità tecnica ed organizza
tiva e lo stesso entusiasmo nel lavoro di cui aveva dato 
ripetute prove il suo grande predecessore. 

Luigi Luzzatti, allora Segretario g~nerale del Ministero 
di agricoltura, industria e comrnercio, ebbe modo di consi
derare l'estrema difficoltà - come egli stesso confessò 
qualche anno più tardi in un discorso da lui pronunciato 
alla Camera dei Deputati nella tornata dell'8 giugno 1878 
- di trovare una persona degna di occupare il posto la
sciato vuoto dal defunto Maestri, capace cioè di dirigere 
con competenza e autorità l'Ufficio centrale di statistica 
del Regno, la cui attività era attentamente seguita sia 
in Italia che all'estero. Non sapendo a quale santo votarsi, 
il Luzzatti ritenne quindi di proporre al Ministro Castagnola 
una riforma della Giunta di statistica, illudendosi che un 
complesso servizio tecnico quale è quello delle statistiche 
ufficiali, avente ramificazioni in tutto il territorio nazionale, 

(l) Il Racioppi era autore di un volume dal titolo Dei princ'ipii 
e dei Umiti deUa staUsHca, N aI}oli. Cordellino, 1857. 
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potesse essere efficacemente diretto e coordinato dall'azione 
saltuaria e necessariamente non uniforme di un organo 
collegiale. 

Con il Regio Decreto 25 febbraio 1872, n. 708 (Serie 2&) 
fu cosÌ istituita una Giunta centrale di statistica, presieduta 
dal Ministro di agricoltura, industria e commercio e com
posta del Direttore generale della statistica, di un delegato 
per ciascuno degli altri Ministeri e di altre otto persone 
nominate con decreto reale. Anzichè confermare alla nuova 
Giunta il carattere consultivo già attribuito a quella che 
era stata istituita nel 1861, si diede vita ad un Corpo 
collegiale, distinto dall' Amministrazione, che tuttavia ave
va potere deliberativo riguardo alle statistiche da compiersi 
direttamente dalla, Direzione generale della statistica presso 
il Ministero di agricoltura, industria e commercio, mentre 
era chiamata soltanto ad esprimere il proprio avviso nei 
confronti delle statistiche eseguite dagli altri Ministeri. 

La situazione venne ancor più aggravata dal fatto che 
il Decreto 25 febbraio 1872 istituì un Comitato permanente, 
scelto fra i conlponenti della Giunta centrale, chiamato a 
mettere ad effetto, adunandosi due volte al mese, le delibe
razioni prese dalla Giunta stessa. 

Secondo l'intendimento del Ministro proponente, 
ciascuno dei componenti il Comitato permanente avrebbe 
dovuto attendere specialmente ad un ramo determinato di 
lavori statistici e per ogni pubblicazione riguardante il 
settore di sua competenza avrebbe dovuto stendere una 
relazione introduttiva. 

Saggia determinazione fu solo quella di nominare 
Segretario della Giunta centrale di statistica (Decreto reale 
del 21 marzo 18'72) il Prof. Luigi Bodio (1) che già si 

(1) LUIGI BODIO nacque a Milano il 12 ottobre 1840. Compiuti 
gli studi classici, seguì il corso di Giurisprudenza nelle Università 
di Pavia e di Pisa; e in quest'ultima città si laureò il 7 agosto 1861. 

Insegnante di Economia politica nel R. Istituto tecnico di Li. 
vorno (1863) e poi di Economia politica e Statistica. nel R. Istituto 
tecnico di Milano (1866), il Bodio fu nominato nel 1869 Professore 
titolare di Geografia commerciale e Statistica nella R. Scuola supe-
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era affermato nel campo statistico con varie pregevoli 
pubblicazioni e che aveva già partecipato con personale 
successo ai Congressi internazionali di statistica svolti si 
nel 1867 a Firenze e nel 1869 all' Aja. Il 14 novem.bre 1872 
lo stesso Bodio fu incaricato di reggere, alle dipendenze del 
Racioppi, la Divisione della Statistica generale, che era 
stata staccata, in base al Regio Decreto 29 settenlbre 
1872, n. 1048 (Serie 2a ) dal Provveditorato Generale 
dello Stato. 

Una tale riorganizzazione, anzichè snellire ed accele
rare il servizio svolto dell'Ufficio centrale di statistica, 
causò molti intralci ai lavori in corso, perchè l'azione del
l'Ufficio era di continuo ostacolata e ritardata dalla ne
cessità di attendere le deliberazioni della Giunta centrale, 
che doveva tenere di norma due sessioni all'anno, nonchè 
le successive istruzioni del Conritato permanente, che si 
riuniva ogni quindici giorni. 

All'VIII sessione del Congresso internazionale di sta
tis~ica, tenutasi a Pietroburgo nell'agosto del 1872, Lujgi 
Bodio, che insieme a Cesare Correnti aveva avuto l'incarico 
di rappresentare la statistica ufficiale italiana, fu costretto 
a dichiarare che per la morte del Maestri e per le incertezze 
circa la sorte dell'Ufficio centrale di statistica, non era 
stato possibile di portare a compimento i lavori affidati 
all'Italia dal precedente Congresso dell' Aja. 

J-ia Giunta centrale di statistica svolse in un priIno 
tempo un'attività lodevole, tenendo 6 sedute dal 23 al 29 
aprile 1872, 2 sedute nel mese di dicembre dello stesso 
anno, 15 sedute nei mesi di giugno e luglio del 1873, qU3,si 

riore di commercio di Venezia, dove ebbe altreai nel 1870 l'incarico 
dell'Economia politica. 

Dal 1872 al 1898 il Bodio diresse l'Ufficio centrale della stati
stica, italiana. L' 11 maggio 1898 fu nominato Consigliere di Stato 
e il 14 giugno 1900 Senatore del Regno. Nell'agosto del 1901 venne 
chiamato a dirigere il Commissaria,to generale dell'emigrazione. 

Il Bodio fu tra i promotori della fondazione dell'Istituto Inter
nazionale di Statistica e ne fu Segretario generale dalla data di fon
dazione (24 giugno 1885) fino al 1905 e Presidente dal 1909 fino alla 
morte, avvenuta in Roma, nell'abitazione di Via Torino 153, il 2 
novembre 1920. 
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sempre presiedute dal Ministro Castagnola. Se tali riunioni 
risultarono spesso profie.ue, lo si dovette soprattutto alla 
personale attività del Segretario della Giunta, LlÙgi Bodio, 
che dopo aver preso anche « la direzione effettiva dell'Uffi
cio di statistica » preparò e presentò alla Giunta esaurienti 
relazioni sulle· principali rilevazioni eseguite dali 'Ufficio 
stesso. 

Nell'adunanza del 24 aprile 1872 il Segretario gene
rale del Ministero di agricoltura, industria e commercio 
svolse un suo piano di riordinamento del servizio statistico, 
cosÌ al centro come alla periferia. 

Per la Direzione centrale LlÙgi Luzzatti, dopo aver 
lamentato che i molteplici lavori da eseguire erano affidati 
a pochi impiegati stabili e ad un piccolo numero di impie
gati straordinari, fece presente la necessità di disporre in
vece di un personale tecnico, qualificato per le delicate 
operazioni di revisione, di spoglio e di tabellazione dei dati, 
operazioni da effettuarsi a cura di uffici nettanlente sepa
rati l'uno dall'altro. Il Luzzatti propose inoltre di istituire 
presso la Direzione generale una scuola teorico-pratica di 
statistica, a somiglianza di ciò che esisteva col nome di 
Seminario statistico a Berlino. 

(I Si formerebbe in tal guisa anche qui --- affermò il Luzzatti -
un vivaio di giovani studiosi, che, istruiti nei criteri direttivi della 
statistica e addestrati alle ricerehe mediante continue esercitazioni, 
darebbero aiuto all'attività scientifica di questo dipartimento del 
Ministero, e recandosi poi o ritornando agli Uffici provinciali e co
munali da cui fossero qui convenuti, diffonderebbero l'uso dei buoni 
metodi, e perfezionerebbero il meccanismo delle indagini statistiche 
in tutto il territorio del Regno)). 

Quanto alle Giunte cODlunali e provinciali di statistica, 
il Luzzatti non potè non riconoscere che esse avevano 
corrisposto assai imperfettamente allo scopo per cui erano 
state istituite e che occorreva, quindi provvedere al più 
presto a creare uffici periferici di statistica, composti di 
idonei impiegati governativi. 

Ma tali proposte, pur condivise dalla Giunta centrale 
dì statistica, che emise su di esse un voto di massima, non 
ebbero seguito alcuno. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 

Per la storia della statistica ufficiale italiana nel periodo consi
derato nel presente Capitolo, cioè negli anni dal 1862 al 1872, sono 
fondamentali due pubblicazioni di Pietro Maestri, Direttore della 
statistica generale del Regno, la seconda delle quali contiene anche 
note l)ibliografiche e sommari statistici: 

DelZ' ordiname'nto stat'ist'ico ~ dei lavori della Direz'iofl,8 di Bta,tistica 
del Regno d'Italia, Torino, Tipografia Dalmazzo, 1863. 
Le pubblicazioni della Direzione di Statistica, Firenze, Tipografia 
Tofani, 1869. 
Un'altra valida e interessante glùda slùl'ordinamento ammi· 

nistrativo delrltalia unita e sui lavori statistici nel periodo con
siderato è la pubblicazione presentata da Luigi Bodio al VI Congresso 
internazionale di statistica: Bui d,ocumenti statistici del Regno d' Italia, 
l1'irenze, Tipografia di G. Barbera, 1867. 

Sempre utilissima ò la consultazione dell'altro volume curato 
dal Bodio (Bagg'io di b'ibliografia statistica italiana), già citato nella 
nota bibliografica del precedente capitolo e dei fascicoli degli Annali 
universali d,i staUstica ed economia pubblica, anch'essi già eitati. 

Va pure ricordato l'Elenco delle pubblicazioni staUstiche ufficiali 
dal 1861 al 1887, Roma, Tipografia. dei :Pratelli Bencìni, 1888, edito 
a cura della Direzione Generale della Statistica. 

Quanto alle pubblicazioni ufficiali contenenti i risultati delle 
rilevazioni eseguite dai vari Ministeri e da altri pubblici uffici, pre
messo che molti lavori statistici vennero divulgati per opera del 
Parlamento italiano, nelle relazioni prellaratorie e nelle diseussioni 
parlamentari (basti ricordare le relazioni presentate dal Ministro 
delle finanze Quintino Sella alla Camera dei Deputati nella tornata 
del 13 dicembre 1865 e la rela,zione del Ministro dei lavori pubblici 
Stefano Jacini presentata al Parlamento il 31 gennaio 1867) e che 
varie notizie statistiche sono contenute nelle relazioni, monografia 
e saggi editi a cura dei Comuni, delle Deputazioni provinciali e delle 
Camere di commercio ed arti, si elencano qui di seguito i volumi più 
importanti, distintamente per materia. I volumi editi a cura della 
Direzione della Statistica generale del Regno sono eontrassegnati eon 
un asterisco. 

PUBBLICAZIONI GENEUALI 

Anche se non tutte ufficiali, debbono essere ricordatè le seguenti 
pubblicazioni: 
- Annuario 8laJistico italiano, pubblicato da Cesare Correnti f~ 

Pietro M"8tcstri, Anno II, 1864, Torino, Tipografia Letteraria, 
1864. 

* L'ItaUe écono1nique en 1867, avec 'un aperçt~ dea in,duslries italienulJ8 
à l'Espositio'n universelle de Paris, P.ublié par ordre (le la Oorn
-mis8ion Royale, E'lorellce, Imprimerie de G. Barbera, 1867. 

- L'Italia econO'tnica nel 1868, 1869 e 1870, pubblir.ata a C'ura di 
Pietro Maestri, Firenze, Civelli, 1868-1870, 3 volumi. 

POPOLAZIONE 

... . Movi'lnento dello stato civile (Pubblicazione annuale iniziata nel 
1862 e proseguita. ne~li anni successivi), Torino, Firenze, Roma, 
anni 1862 e seguentI. 
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- Relazione annuale sui risultati del reclutamento e sulle vicende 
dell'esercito, Torino, Firenze, Roma (Pubblicazione annuale del 
Ministero della guerra, cominciata dal 1863-64. 

SANITÀ E ASSISTENZA SOCIALE 

* Morti violente (Pubblicazione annuale cominciata nel 1866 e 
continuata fino al 1870), Firenze - Milano, 1867-71, 5 volumi. 
(Per gli anni 1864 e 1865 e per gli anni posteriori al 1870 la stati
stica delle morti violente fu compresa nei volumi del movimento 
generale della popolazione). 

* Il cholera morbus nel 1865 e nel 1866-67, F'irenze, Tipografia 
Barbera, 1867 e Tipografia Tofani, 1870, 2 volumi. 

* Le acque potabili del Regno d'Italia, Firenze, Barbera, 1866. 
* Le acque minerali del Regno d'Italia, 1868, Firenze, Tofani, 1869. 
* Opere pie per compartiment'i nel 1861 (per il Veneto nel 18(7), 

Pienwnte, Ligur'ia, Lombardia, Veneto, Emilia, Umbria e ..I.lIa't'che, 
Toscana, Abruzzi e Molise, Oampan'ia, Puglie, Basilicata, Oala
bria, S'icilia, Sardegna, Milano - Firenze, 1866-1873, 14 volumi. 

* Statistica delle sooietà di mutuo soccorso al31 dicembre 1862, Torino, 
Tipografia Letteraria, 1864. 

ISTRUZIONE E STATISTICHE CULTURALI V ARIE 

- Annuari del Ministero della Pubbli(~a Istruzione· Pubblicazione 
annuale, a partire dall'anno scolastico 1860-61. 

* Statistica degli asili infantili nel 1869, Firenze, Tipografia Tofani, 
1870. 

* Istruzione pubbl'ica e privata - Parte I, Istruzione primar'ia, 
anno 1862.63; Part'i II e III, Ginnasi, licei e scuole tecniche, 
anno 1862-63; Istituti supef'ior'i, anno 1863-64, Torino· Firenze, 
1865-66, 3 volumi. 

* Istruzione pubblica e privata - Istruzione primaria, anno 1863-
1864, Firenze, 1866. 

* Istruzione pubblica e pr'ivata - Istituti industriali e professionali 
e sc'uole militari e di marina militare, armi 1867-68 e 1868-69, 
Firenze, 1870, 2 volumi. 

* Ist'it1.tti industriali, professionali, sc'uole militari e di 'marina 'lrter
cantile, anni 1863-64 e 1864-65, Firenze, senza indicazione di anno. 

* Istruzione ginnastica, anno 1864-65, Firenze, 1865. 
* Istruzione primaria e secondaria classica data nei se'min,af'i, anno 

186,3-64, Firenze, Tipografia Tofani, 1865. 
* Istruzione pr'imaria e secondaria data da corporazioni religiose, 

anno .1863-64, Firenze, 1865. 
* Statistica degli istituti industriali e professionali per l'anno scola

stico 1864-65, Firenze, 1867 . 
... Statistica degli istituti industr'iali e professionali per l'anno scola

stico 1868-69, Firenze, Tipografia rrofani, 1870. 
* Statist'ica dei posti gratuiti di studio, Firenze, Tipografia militare, 

1865. 
* Statistica dell'asse scolastico d,i orig'ine privata, Firenze, 1865. 
* Statistiche delle biblioteche del Regno, 1863, Firenze, 1865. 
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EI,EZIONI 

* Elez'ioni politiche ed atmninistmt-ive, ann'i 1865-66, Firenze, Tofani, 
1867 (Dall'anno 1868 all'anno 1871 la statistica degli elettori 
amministrativi per Comuni fu puhblieata in appendice al movi
mento della popolazione). 

GIUSTIZIA 

Statistica degli lLUar'i yi'udiziari (penali e civ-ili) trattat'i nel 18(H 
presso le GorU di appello, i tribunali di ci'rcondaTio e di commercio, 
e le giudicature 'rnand.arnentali delle Pro'vincie che co'rnponevano 
il Regno di Sa'rdegna - Pubblicazione del Giornale La Legge 
ordinata dal Ministero di grazia e giustizia, Torino, 1863. 
Annuario giudiz'iario del Regno d'Italia pel 186.1-65, pubblicato 
per cura del Ministero di grazia e giustizia e dei culti, Anni I e II, 
Toriuo, Stamperia Reale, 1863-65, 2 volumi. 
Statistica giudizim"ia penale del Regno d'Italia, anno 1863, Torino, 
Eredi Botta, 1865-67 (Pubblicazione del Ministero di grazia e 
giustizia). 
Statistica giudiz'iaria penale del Regno d'Italia, anno 1869, Firenze, 
Stamperia Reale, 1871 (Id. id.). 
Statistica giudiziaria cfvile e c01r1/merC'Ìale del Regno d'ItaUa, anno 
1863, Firenze, Stamperia Reale, 1866 (Id. id.). 
Statistica giudiziaria. Affari civili e com'rnerciali, armo 1869, 
Firenze, Stamperia Reale, 1871 (Id. id.). 
Notizie statist'iche sullo stato degli affari civili e penali e sullo stato 
dei dete'nuti, 1871 e 10 trimestre 1872, Roma, Stamperia Reale, 
1872 (Id. id.). 
Statistica delle case di pena del Regno d'Italia per gli anni 1862-6.1· 
64, Torino, G. };'avale e C., 1866 (Pubblicazione del Ministero 
dell'interno). 
Statistica delle case di pena, anno 1865 " delle carceri giud'iziarie, 
a'nni 1862-64-65 " delle case di custodia luJr minoremt'i, anni 1862-
63-64-65 ; defili istituti pii pel ricovero forzato dei giovinetti colpiti 
dalla legge di pubblica 8'icu'rezza, anni .l862-(J.3-64-65, Firenze, 
Tipografia delle Murate, 1867 (Id. id.). 
Statistica delle carceri pet' gli anni 1868, 1869 e 1870, Firenze, 
Tipografia Cenuiniana, 1872 (Id. id.). 
Statistica delle (la'reeri - Pubblicazione annuale dal 1871 al 1876, 
Roma, 1871-76, 6 volumi (Id. id.). 

AGRICOLTURA E FORESTE 

* Bollettino mensile di Jfeteorolog'ia italiana, cominciato a pubbli
care nel marzo 1865. 
Stat'istica forestale del Regno - Parte I, Firenze, Tipogra,fia Cen
niniana, 1870 (Pubblieazioue del Ministero di agricoltura, in
dustria e eommercio). 

INDU8TlUE 

* Le industrie manuali della Provinda di Bergamo nell'anno 1861, 
Firenze, Tipografia Tofaùi, 1865. 
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... Le industr-ie manuali dell.a P.rovincia di Parma nell'anno 1861, 
Firenze, Tipografia Tofani, 1866 . 

... Ind'ustria nz,anifattr'ice - Trattura della seta, ne~li anni dal 1863 
al 1868, Torino - Firenze, 1864.1870, 6 volumi. 
L'industria mineraria nel 1865, Milano, Tipografia Civelli, 1868 
(Pubblicazione del Ministero di agrieoltura, industria e commereio). 
S latistica m-i-neraria - Oen-ni statistic-i sulla produzione mineraria 
1870 - Relazione pubblicata dal Ministero di agricoltura, in· 
dustria e commercio. 

-- Q'uadr';, statistici 8ulle opere pubbliche negli anni 1862 e 1863, Tori· 
no, 1863 (Pubblicazione del Ministero dei lavori pubblici). 

TRASPORTI E COMUNICAZIONI 

- Relazione statist-ica Bulle cost."uz-ioni e sull' esercizio dell,iJ st-rade 
ferrate 'italiane - Pubblicazione annuale del Ministero dei lavori 
pubblici, a cominciare dal 1867. 

- Stat'istica delle strade nazionali del Regno (1' Italia allo gennaio 
1864, Torino, 1864 (Pubblicazione del :}linistero dei lavori pub. 
blici). 

--- Rela,zione 8uJle ope-re di costruzione e di man'lttenz-ione delle strade 
nazional-i dal 1867 al 1871, Roma, Eredi Botta, 1871 (Id. id.) 

-- Relaz'ione sulle strade comunali obbliqatorie -- Pubblicazione an· 
uuale del Ministero dei lavori pubblIci, a cominciare dal 1870. 

- Rel.az-ione sulla costr'uz-ione e sisternazionc delle strade naz,ional'i 6 

pro-v'i-nciali delle diverse serie e loro 8,it'ua,zione aZ 30 dicc'mbre 1871, 
Roma, gredi Botta, 1872 (Pubblicazione del_Ministero dei lavori 
pubblici) . 

... _Mo-v'imento della na-vigaz'ione italiana all'estero - Pubblicazione 
annuale dal 1861, Torino - Firenze, anni 1864 e seguenti. 

* .... lfov-imento tl.ella navigazione nei porti del Regno - Pubblicazione 
annuale dal 1861, Torino - Firenze, anni 1863 e segueuti • 

... Lanavigaz-ione -italiana (1860) ed il co'mtnercio estero (1861), coni 
appendice Bulle costruzion-i navali (1862), Torino, Tipografia 
Letteraria, 1863. 

- Album, de,i port-i d,i la, 2& e 3& classe, illustrato dalZe -notizie na'utiche 
e oomrnerciali d'ogni porto e dalla statistica delle opere es'istenti e 
di quelle eseg-uite nel decennio 1861·1871, Firenze, senza indicazione 
di anno (Pubblicazione del Ministero dei lavori pubblici). 

-- Relazio-ne sul servizio postalei'n Italia - Pubblicazione annuale 
del Ministero dei lavori pubblici, a cominciare dal 1863. 

--..:. Dizio'nario geografico postale del Regno d'Ialia - Torino, 1863 
(Pubblicazione del Ministero dei lavori pubblici). 

- Relazione sui telegrafi del Regno d'Italia - Pubblicazione annuale 
del Ministero dei lavori pubblici, a partire dal 1867. . 

COMM.J<::;RCIO CON L'ESTERO 

Saggio sul commercio estero, te-r-restre e marittinw del Regn.o d'Italia 
negli anni 1862 e 1863, compilato da Luigi Bodio per ordine del 
:à1inistero di agricoltura, industria e commercio, Firenze, 1865. 
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- Statistica del commercio speciale di importazione e di esportazione -
Bollettino trimestrale dal lO gennaio 1870 al 31 marzo 1881 e 
mensile dal lO aprile 1881 in poi, pubblicato dal Ministero delle 
finanze. 
Movim.ento commerciale del regno d'Italia - Pubblicazione annuale 
cominciata nel 1861 dal Ministero delle finanze. 

CREDITO, MERCATO MONETARIO E FINANZIARIO 

- Bollettino me·naile delle Banche di emissione - Pubblicazione co
minciata nel 1870 dal Ministero di agricoltura, industria e 
commercio. 

- Bollettino mensile delle Società ed Istituti di credito agrario, Id. id. id. 
- Bollettino 'mensile degli Istituti di credito fondiario, Id. id. id. (La 

pubblicazione divenne bimestrale nel 1877). 
- Bollettino mensile delle Società di credito 6 Banche Pl!P0lari - Pub· 

blicazione cominciata nel 1870 dal Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. 

• Le Casse di ruparmio nel Regno d'Italia, Anni 1864, 1866, 1867, 
1868, 1869, Milano - Firenze- Roma, 1867·1873, 5 volumi. 

- Le Società commerciali e industriali, anno 1865, Firenze, Tofani, 
1866 (Pubblicazione del Ministero di agricoltura, industria, e 
commercio ). 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

- Stat'istica ammini8trativa del Regno d'Italia, Torino, Eredi Botta, 
1861 (Pubblicazione del Ministero dell'interno). 

- Annuario deZ Ministero delle Finame, dall'anno 1862 in poi. 
* Bilanci comunali e provinciali per l'anno 1863, Firenze, Successori 

Le Monnier, 1865. 
* Bilanci comun·ali per l'anno 1866 e provinciali per gli an)t:i 1866· 

67-68, Firenze, Tofani, 1868. 
* Bilanci comwnali per gli anni 1867·68 e provinciali per l' anno 

1869, Firenze, Tofani, 1870. 
• Bilanci comunali per l'anno 1869, Firenze, Tofani, 1870. 
* Bilanci. comunali per l'anno 1870, Milano, Stamperia Reale, 1871. 

CENSIMENTI 

• Oensimento generale deZZa popolazione del 31 dicembre 1861, Torino
Firenze, 1864-1866, 3 volumi. 

• Oensimento generale della popolazione del 31 dicembre 1861 - Po
polazione di diritto, Firenze, Tipografia Letteraria, 1865. 

• Oensimento generale della popolazione (31 dicembre 1861) - Parte I, 
Firenze, Tipografia Barbera, 1867. 

ANNALI DI STATISTICA 

Gli Annali di statistica possono dirsi nati nei primi mesi del 
1870, quando il Direttore della Statistica italiana Pietro Maestri, 
che ricopriva allora. anche la carica di Segreta.rio ~nera.le al Mi
nistero di agricoltura, industria e commercio, adempIendo all'ufficio 
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commessogli dal Ministro, riapri la serie de~li Annali del Ministero 
(nel ! e nel II volume stampati a Torino rIspettivamente nel 1862 
e nel 1864 dalla Tipografia di Enrico Dalmasso, erano stati resi noti, 
fra l'altro, uno studio del Maestri sul commercio italiano « anteriore 
e posteriore al nostro rinnovamento politieo I), alcuni rapporti di 
consoli italiani sul commercio internazionale, le relazioni delle Ca
mere di commercio sulle condizioni economiche delle rispettive 
Provincie e varie tabelle statistiche e note biografiche compilate 
a cura della Direzion(} di statistica), pubbIicandovi gli atti compiuti 
nel I trimestre del detto anno 1870. Infatti una parte di tali Annali 
(e precisamente la parte II), così per quel trimestre come per i tri
mestri successivi, venne dedicata alla Statistica, (o all'Istruzione 
tecnica, all'Economato e alla Statistica) e vi furono pubblicati rap
porti, relazioni, memorie, sommari statistici, nonc.hè leggi, decreti, 
regolamenti, circolari ed altri atti ufficiali riguardanti la Direzione 
della statistica. Però soltanto dal volume relativo al primo trimestre 
del 1871 (Firenze, Tipografia Claudiana, 1871) fu cominciato a stam
pare sulla eopertina il titolo di « Annali di statistica - Serie l a. I), 

mentre il frontespizio recò ancora per qualche tempo l'altro titolo 
di « Annali del Ministero di Agricoltura, industria e commercio l). 
La serie I degli Annali ili statistica va dal 1871 al 1877 e comprende 
lO volumi, quasi tutti {~ompilati a cura di Luigi Bodio. 

CONGRESSI INTERNAZIONAU DI STATISTICA 

* Relazione intorno ai l.avori eseguiti nella quinta Adunanza del Oon
gresso internazionale di statistica in Berlino, presentata alla Giunta, 
consultiva di statistica da Cesare Correnti, Torino, Tipografia 
Dalmasso, 1863 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del Regrw 
del 9 novembre 1863 (La stessa relazione fu ristampata, con l'a~
giunta di una « Nota I) nel 1866 dalla Tipografia di· G. Barbera m 
Firenze). -

* Compte-rend1~ général des travaux d11 Oongrès· internationa1 de sta
Ustique dans ses sessions de Bruxelles, 1853 " Paris, 18/)5 " V'ienne, 
1857 " Lonilres, 1860, et Berlin, 186.1, publié par l'ordre du Min'istre 
de l'agr'iculture, de l'industrie et d11 CortI/merce, sous la direction du 
Dr. Pierre Jlaestri, Directeur d'u Bureau Royal de Statistique (le 
Florence - Florence, Imprimerie de G. Barbera, 1866. 

* Proposta d·i program1na presentata alla Giunta superiore ordinatrice 
della VI Sessione del Congresso internazionale di statistica dal Dr. 
P'ietro ~Maestri, Direttore della StatisUca generale del Regno, Firenze, 
Tipografia di G. Barbera, 1867. 

* Congrès international de staUstique à Florence -- Programrne de la 
sixième sessio1t, d'u 29 Septembre au /) Octobre 1867, Florence, 1m· 
primerie de G. Barbera, 1867. 

* Procès verbaux et résolutions de la sixième session du Congrès inter
national de statistique, publiés par le Dr. Pierre Maestri, Directeur 
du Bureau de la statistique générale d·u Royaiurne d'Italie, Florence, 
Imprimerie de G. Barbera, 1867. 

* Com!1te-rendu deB tra'vaux de la VI Session, du Oongrès international 
de Btatistique réuni lÌ Florence 1es 29, 30 Septembre, l, 2, 3, 4 et /) 
O'ctobre 1867, publié par l'ordre de S.E.M. De Blasiis, lJUnistre de 
l'agr'iculture, de l'industrie et du commerce, sous Ùt d'irection d'Il Dr. 
P·ierre Maestri, chef du Bureau de la statistique générale du Royaum.e 
d'ItaUe, Florence, Imprimerie de G. Barbera, avril 1868. 
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III 

PROMETTENTE RIPRESA (1873-1890) 

LUIGI BODIO È CHIAMATO A DIRIGERE LA STATISTICA 

GENERALE DEL REGNO 

I.J'esperimento di un Comitato permanente di stati~ 

stica, incaricato, in base al Decreto n. 708 del 25 febbraio 
1872, di dare esecuzione alle deliberazioni adottate dalla. 
Giunta centrale e quindi di dirigere e coordinare i lavori 
dell'Ufficio di statistica generale presso il Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, l'esperimento cioè di 
un Corpo collegiale avente attribuzioni che di norma rien
trano nella sfera di competenza propria di un organo 
individuale, dimostrò assai presto di essere un tentativo 
sbagliato, allo stesso modo di come erano risultati errati 
i tentativi di far funzionare nei Comuni e nelle Provin
cie, al posto di un corpo stipendiato di pubblici fun
zionari tecnicamente preparati, posto alle dipendenze del
la Direzione centrale, quelle Giunte di statistica, i cui 
difetti di origine stavano pure nella gratuità dell'Ufficio 
e nel princil)io della elezione da parte dei Consigli comu
nali e provinciali. 

Anche in questo caso, come d'altra parte era umano 
che accadesse, il Ministro in carica Stefano Castagnola, 
che aveva personalmente proposto d'intesa con il Segre
tario generale del Ministero, Luigi Luzzatti, l'istituzione 
del Comitato permanente, non volle riconoBcerne e sotto
scriverne l'evidente fallimento, sebbene egli fosse persuaso, 
per aver presieduto nel 1872 e nel 1873 quasi tutte le 
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riunioni della, Giunta centrale di statistica, che non al 
detto Comitato, ma solo al Segretario della, Giunta e in
sieme Reggente la Divisione di statistica generale del Mini
stero' cioè a Luigi Bodio, dovevasi riconoscere il merito 
di aver diretto con eccezionale acume e solerzia i lavori 
di spoglio e di elaborazione dei -dati del censimento della, 
popolazione del 31 dicembre 1871 e di aver dato impulso 
ed unità di direzione a tutti gli altri lavori della statistica 
ufficiale. 

Quando nel luglio del 1873 Giovanni Lanzo, si dimise 
per essere stati respinti i provvedimenti finanziari ancora 
una volta domandati dall'energico risanatore del bilancio 
statale Quintino Sella per fronteggiare l'aumento delle 
spese, il nuovo Presidente del Consiglio Marco Minghetti 
affidò il Ministero di agricoltura, industria e comnlercio 
a Gaspare Finali. Questi, dopo la· relazione fattagli da 
Luigi Bodio, si convinse immediatamente della necessità 
di abolire il Comitato permanente istituito dall'articolo 3 
del citato Decreto 25 febbraio 1872 e di disporre che le 
attribuzioni del Comitato fossero di nuovo esercitate 
dall'Ufficio centrale di statistica del Ministero. À ciò 
provvide il Regio Decreto 16 novembre 1873, n. 1696 
(serie 2&), che riordinò la Giunta centrale di statistica, 
pur mantenendone al Ministro la presidenza e stabili 
inoltre che la Giunta avesse un Segretario permanente, 
col compito di esercitare « le funzioni di Direttore della 
statistica generale del Regno,. e con voto deliberativo 
nelle adunanze della Giunta stessa (art. 3). 

Segretario permanente della Giunta fu naturalmente 
nominato il trentatreenne Luigi Bodio, con le attribuzioni 
anzidette. Ed è degna di nota la sollecitudine con cui il 
Ministro Finali e lo stesso Presidente del Consiglio Minghetti, 
statista sempre attento alla realtà del Paese, approvarono 
la proposta ad essi avanzata, di migliorare le condizioni 
del servizio statistico italiano. Ma anche allora, per merito 
di molti uomini politici che onoravano e coltivavano le 
scienze - e basti qui ricordare il Cavour, il Cordova, 
il Ricasoli, il Sella, l'uomo quest'ultimo che, come ha 
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scritto Benedetto Croce nella sua Storia d'Italia dal 1871 
al 1915, era « tutto scienze naturali e matematica e per
suaso dell'omnia in nu'mero, pondere et mensura» - le 
discipline statistiche erano apprezzate ed ascoltati erano 
i suoi cultori più insignì per dottrina e per esperienza. 

La gente minuta., conquistate da poco le libere isti
tuzioni, non si interessava gran che alle indagini stati
stiche, avvilita cODl'era da un esteso analfabetismo e da 
una preoccupante miseria economica; anzi, se chiamata 
a partecipare a qualche rilevazione, non ne comprendeva 
ancora le finalità vere né si rendeva conto del pubblico 
interesse, anche perché velava le menti l'atavico sospetto 
di un agguato del fisco. Ma la classe politica dirigente 
che s'andava formando - salvo qualche rara eccezione 
dei soliti « scettici della statistica l), come ebbe llÙsericor
diosamente a denominarli Aristide Gabelli (l) in una sua 
bellissima lettera indirizzata nel luglio del 1877 a Luigi 
Bodio in difesa della nuova scienza - sentiva il bisogno 
di buone rilevazioni ufficiali; comprendeva ed approvava 
quasi senza riserve gli alti compiti che il Decreto organico 
e fondamentale del 9 ottobre 1861 aveva affidato alla 
Direzione della statistica generale per « venire all'ultima 
sintesi conclusiva intorno alle condizioni dello Stato»; 
e riconosceva l'importanza dei ragguagli sui lavori della 
stessa Direzione della statistica generale di cui era stata 
sempre data comunicazione al Parlamento, come aveva 
già avuto occasione di dichiarare Pietro Maestri in una 
sua relazione del 20 febbraio 1869 al Ministro di agricol
tura, industria e commercio (2). 

Una tale venerazione per la scienza statistica e l'am
mirazione per gli uomini che s'erano occupati e si occu
pavano di statistica nella pubblica amministrazione, 
giovò a Luigi Bodio, il quale, scppur giovanissimo, potè 
subito far valere le sue alte doti di animo e di mente ed 

(l) In Archivio di Stat'istica, Anno II, Fascicolo I, Roma, Tipo
grafia Elzeviriana, 1877. 

(2) Vedasi a pago 2 del volume Le pubblicazioni deZla Direzione 
di. Stati8tica, Firenze, Tipografia Tofani, 1869. 
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imporsi all'attenzione e al risl)etto di italiani e stra" 
nieri quale Direttore della statistica generale del Regno 
d'Italia. 

Giovò pure alla statistica italiana il fatto che della 
Giunta centrale facessero parte alcuni membri autorevoli 
dei due rami del Parlamento, i quali nel cosiddetto periodo 
della « finanza eroica l), quando il Governo, sfidando spesso 
la impopolarità dei ceti meno abbienti, riuscì a conse
guire nel giro di pochi anni il pareggio del bilancio dello 
Stato, seppero difendere «non solamente colla loro auto
rità scientifica, mit, con la loro influenza e col loro voto 
in seno ai corpi legislativi » gli stanziamenti per la stati· 
stica ufficiale; stanziamenti che erano peraltro assai esi
gui e non consentivano di estendere il campo delle ricerche 
come il Bodio e gli stessi membri della Giunta di stati
stica avrebbero desiderato. Basti rammentare in propo
sito che nel 1874 si spesero 192 milioni di lire per il Mini
stero della guerra, 37 milioni per la Marina, 52 milioni 
per il Ministero dell'interno, 29 milioni per la Giustizia 
e meno di lO milioni per il Ministero di agricoltura, indu
stria e commercio, alle cui dipendenze trovavasi pure la 
Dh'ezione della statistica generale. 

Ciononostante, l'Ufficio diretto dal Bodio svolse una 
attività intensissima, portando a compimento e conti
nuando con regolarità tutti i lavori iniziati dal Maestri e 
assumendo inoltre varie iniziative. Nel triennio dal 1874 
al 1876 furono pubblicati i tre volumi contenenti i risultati 
completi del II Censimento generale della popolazione al 
31 dicembre 1871 ed un quarto volume sul Censimento 
degli italiani all'estero eseguito alla stessa data. Nel 1874 
uscirono, a cura della Direzione della statistica del Regno, 
la prima edizione ed' una seconda edizione riveduta ed 
ampliata dell'Italia ~Gonomica nel 1873, volume arricchito 
da un atlante di tavole grafiche e nel quale il Bodio rac
colse tutti i dati statistici disponibili sulle eondizioni 
demografiche ed economiche dell'Italia, oltre a varie 
notizie illustrative della idrografia, topografia e geografia 
del Paese. 
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Il Bodio non mancò di combattere, fermamente assi
stito da Cesare Correnti, contro il frazionamento e la 
dispersione della attività statistica ufficiale. Ogni Mini
stero era portato a difendere la propria autonomia nel
l'eseguire quelle statistiche la cui rilevazione costituiva 
un particolare aspetto dell'attività svolta dai servizi 
amministrativi o tecnici del Ministero stesso. D'altra 
parte, dopo la risanatrice ventata di libertà seguita alla 
proclamazione del Regno d'Italia, sembrava che volesse 
riprendere di nuovo il sopravvento in qualche settore 
della burocrazia statale la tendenza a non rilevare con 
continuità e soprattutto a non dare pubblicità a molti 
fatti interessanti invece la comunità dei cittadini. 

La Giunta centrale di statistica, continuamente 
sollecitata dal Bodio, sostenne strenuamente l'importanza 
della funzione coordinatrice della Direzione della stati
stica generale e la necessità di un'azione unitaria nei 
confronti di tutte le rilevazioni compiute dalle pubbliche 
amministrazioni. E molti studiosi manifestavano nei loro 
scritti il medesimo . convincimento. Ecco come Aristide 
Gabelli concludeva nel luglio del 1877 la già citata sua 
lettera aperta, indirizzata a Luigi Bodio: 

« Vorrei accennare anche ad un terzo espediente per accrescere 
l'influenza e l'autorità della statistica, e consisterebbe in un ordina
mento più adatto del contributo di tutti i l\linisteri. È cosa però 
un po' lunga e anche delicata, e mi contenterò di far voti per una 
maggiore unità di intenti e di propositi, e per quella concordia sin
cera che non è poi tanto difficile a conseguire tra persone che amino 
di cuore il vero, supremo fine di quanto opera e pensa l'umanità. 
E con questo ti saluto, desiderando che il cielo ti conservi il coraggio 
e la costanza, affinché la statistica possa continuare ad aver da te 
l'incremento che si ripromette, e non indarno, dal tuo ingegno e 
dalla tua esemplare sollecitudine ». 

A riprova infine del particolare interesse degli strati 
più colti della popolazione per la statistica, cioè per la 
disciplina sociale che attende alla ricerca e allo studio 
rigorosamente matematico dei fatti collettivi, stanno i 
fascicoli usciti dal 1876 al 1882, della rivista trimestrale 
Archivio di statistica, fondata appunto nel 1876 da Teo-
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doro Pateras ed il cui Consiglio direttivo era compos~o 
da Luigi Bodio, Direttore dell'Ufficio centrale di stati
stica, Paolo Boselli, Professore di scienza delle finanze 
all'Università di Roma e Cesare Correnti, Vice Presidente 
della Giunta centrale di statistica, ai quali si aggiunsero 
più tardi Emilio ~lorpurgo, Professore di statistica all'Uni
versità di Padova e Angelo Messedaglia, Professore di sta
tistica all'Università di Roma. 

LA RIFORMA DJt)L SERVIZIO STATISTICO ATTUATA NEL 1878 
DAL GOVERNO DELLA SINISTRA 

Nel 1876, caduto l'ultimo Governo della «Destra 
storica », rimasta ininterrottamente al potere per 15 anni 
da quando era stato proclamato il Regno d'Italia, si costi
tuÌ un Ministero di Sinistra, con a capo Agostino Depretis. 
Esso operò fermamente per attuare il programma di 
riforme più volte enunciato, ma non trascurò di dare il 
giusto peso alle esperienze dei passati Governi ed ai pre
ziosi insegnamenti che continua vano a venire dai migliori 
uomini della Destra. 

Con R. D. del 26 dicembre 1877, n. 4220, fu soppresso 
il Ministero di agricoltura, industria e commercio e le 
materie di sua competenza vennero suddivise fra i Dica
steri del tesoro, delle finanze, della pubblica istruzione, 
della guerra, dei lavori pubblici, dell'interno. I servizi di 
statistica passarono nelle attribuzioni del Ministero del
l'interno, il cui Ministro Francesco Crispi pose immediata
mente allo studio il problema della riorganizzazione dei 
servizi stessi, comprendenti allora il registro della popola
zione e il movimento migratorio con l'estero, le statistiche 
del movimento naturale della popolazione, i biJ.a,nci comu
nali e provinciali, la statistica dena. navigazione, le stati
stiche delle casse di risparmio, quella degli istituti di cre
dito, quella dei prezzi e salari, la statistica elettorale e 
altre statistiche non particolarmente indicate nel Decreto 
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m.i.nisteriale 14 gennaio 1877, che aveva dato assetto 
definitivo all'Ufficio centrale di statistica. 

Si addivenne cosi alla emanazione del R. D. 10 feb~ 
braio 1878, n. 4288, nelle cui premesse fu dichiarato, 
con felice espressione, che con l'istituzione della Djrezione 
generale di statistica si mira,va a dare nlaggiore unità di 
indirizzo e più efficace impulso ai lavori statistici, così al 
centro COIne negli uffici provinciali e comunali. 

Non può certamente affermarsi che tali ottimi inten
dimenti trovassero compiuta formulazione negli articoli 
del citato decreto. Il fatto stesso che la Direzione di sta
tistica, anzichè essere posta in una condizione di indi
pendenza dalle altre pubbliche amministrazioni, come 
avevano autorevolmente continuato a sostenere in Italia 
molti scienziati e uomini di Stato e come era stato ricono
sciuto opportuno nei vari Congressi internazionali, fosse 
invece inserita ancora una volta in un Ministero, e preci
samente nel Ministero dell'interno, sta a dimostrare il 
netto divario fra la giusta impostazione teorica e la incerta 
realizzazione pratica. Infatti il passaggio dall'uno all'altro 
Ministero non giovava certamente a dare all'Ufficio cen
trale di statistica quell'ordinamento 'più robusto e quella 
autorità che fossero pari al compito che l'Ufficio stesso era 
chiamato ad eseguire, specie quando si affermava da ogni 
parte la necessità e l'urgenza di intraprendere con tecnica 
appropriata e con mezzi adeguati una statistica della 
produzione agraria e industriale. 

D'altra parte, traendo pretesto d.alle difficoltà di 
carriera che vi s3,rebbero state altrimenti per il personale, 
dato il ristretto numero di impiegati di ruolo addetti alla 
Direzione generale della statistica - la quale, per i 
lavori di spoglio avrebbe dovuto continuare ad avvalersi 
di « impiegati straordina.ri o diurnisti, da. prendersi e 
licenziarsi a norma del bisogno,. - l'organico della Dire
zione non venne separato da quello generale del Ministero. 
E fu grave errore l'ammettere lo scambio non soltanto 
fra gli impiegati della statistica e quelli delle altre Dire
zioni generali del Ministero dell'interno, ma. fra quelli di 
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tutto il Ministero e gli impiegati delle Prefetture e Sotto-
prefetture. ' 

Si era avuto invero il dichiarato, lodevole proposito 
di costituire nelle Provincie un corpo di persone esperte 
soprattutto nell'esercitare la critica sui documenti stati
stici, sicchè la Direzione generale di statistica avrebbe 
dovuto essere una specie di scuola normale per la forma
zione professionale del personale dell'Ufficio centrale e 
degli organi periferici, e ciò a somiglianza di quanto era 
stato già attuato con successo dal Seminario che da tempo 
funzionava presso l'Ufficio reale di statistica della Prussia. 
Ma in effetti la Direzione generale della statistica, pur 
rappresentando, per virtù del Bodio, un'ottima palestra 
nella quale si esercitarono molti uomini che presto diven
tarono insigni nelle Università e in varie amministrazioni 
ed enti (si ricordano qui i nomi di alcuni fra i primi colla
boratori del Bodio: Vittorio Eliena, Carlo Francesco 
Ferraris, Luigi Perozzo, Enrico Raseri, Carlo Schanzer, 
Bonaldo Stringher) non poté trarre che scarso vantaggio 
da quella favorevole situazione per costituire e legare a sé 
un nucleo' di funzionari direttivi tale da assicurare il 
costante soddisfacimento delle crescenti esigenze dei ser
vizi di statistica. Infatti molti dei migliori impiegati 
passavano presto, per ragioni di carriera o per altri motivi, 
ad altri uffici del Ministero o, dopo breve tirocinio, vistosi 
precluso ogni avanzamento dal limitato numero dei posti 
di ruolo, emigravano in uffici non statali dai quali riceve
vano offerte di impiego più redditizio. 

Il decreto del 1878, pur rappresentando un passo 
avanti rispetto alia situazione immediatamente prece
dente, non risolse quindi in maniera completa e definitiva 
il problema della organizzazione dei servizi statistici nazio
nali. Anche se, come già si è accennato, nelle premesse 
all'anzidetto decreto si esprimeva il concetto che soltanto 
l'unità di. direzione avrebbe potuto assicurare tempesti
vità, sicurezza e armonia di risultati ai lavori statistici 
ufficiali e dare maggiore autorità all' Ufficio centrale, il 
decreto stesso non conteneva precise disposizioni circa gli 
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obblighi delle pubbliche amministrazioni per la rilevazione, 
la comunicazione e la pubblicazione di dati statistici. 
L'articolo 1, ad esempio, si limitava a dichiarare che la 
Direzione generale di statistica « si varrà di tutte le ammi
nistrazioni dello Stato per la raccolta dei materiali )} e in 
questa generica dizione non fu confermato il principio, 
affermato invece con sufficiente chiarezza nella relazione 
presentata dal Ministro dell'interno per illustrare le fina
lità del provvedimento proposto, là dove si diceva che 
tutte le amministrazioni dello Stato erano tenute a dare 
notizia delle loro rilevazioni al solo organo competente in 
materia statistica e dovevano altresì comunicargli i pro
getti di nuove inchieste. 

Tanto poco chiaro era il citato articolo 1 del Decreto 
del 1878 e fu potuto applicare soltanto in parte, ed attra
verso fastidiose insistenze, che si ravvisò necessario, quat
tro anni dopo, nel Decreto 19 febbraio 1882, n. 655, pre
cisare che « tutte le amministrazioni dello Stato debbono 
somlninistrare alla Direzione della statistica generale del 
Regno le notizie che verranno richieste >}. Ma è evidente 
che anche la nuova formulazione lasciava in sospeso la 
più importante questione della unità di indirizzo nell'im
postazione e nell'attuazione delle varie rilevazioni, sicchè 
l'auspicato coordinamento dei servizi statistici rin1aneva 
ancora lettera morta. 

In merito poi all'organizzazione periferica dei detti 
servizi di statistica, nel mentre si constatava il fallimento 
delle disposizioni emanate nel 1862 non si prendevano nel 
contempo radicali provvedimenti, neppure richiamando 
in vita le sagge norme contenute nel Decreto 9 ottobre 
1861. Anche allora, come oggi, per talune speciali stati
stiche erano i dirigenti degli uffici periferici delle varie 
amministrazioni statali a fornire i dati elementari alla 
Direzione generale della statistica. Ma oltre questa classe 
di pubblici ufficiali funzionavano nei Comuni e nelle Pro
vincie apposite Giunte di statistica le quali avrebbero 
dovuto spiegare la loro attività non soltanto in occasione 
dei censimenti ma anche per ogni altra inchiesta promossa 
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dal centro. In effetti là Giunte comunali di statistica erano 
restate quasi ovunque inattive e poiché una delle cause di 
questo vizio di immo bilità fu ritenuta quella del loro 
mancato rinnovamento, tranne che per morte o per rinun
zia di alcuno dei componenti, il Decreto del 1878 stabili 
che dette Giunte venissero nominate ogni anno dai rispet
tivi Consigli. N on provvedendo il Consiglio comunale, 
poteva il Prefetto designare quale dei consiglieri dovesse 
far parte della Giunta di statistica. Fu altresi precisato 
che, ove non fosse stato nominato uno speciale segretario 
della Giunta comunale di statistica, il segretario del Co
mune era obbligato a farne gli uffici. 

Quanto alle Provincie, vennero confermate con lo 
stesso numero di membri e con le stesse attribuzioni le 
Giunte provinciali elettive, di cui al Decreto 3 luglio 1862. 
Ma poichè anche questi organi periferici non adempivano 
alle loro funzioni con la necessaria. regolarità e diligenza, 
si pensò di aiutarle nello svolgimento dei loro compiti 
disponendo che in ogni Prefettura vi fosse un ufficiale 
addetto ai lavori statistici, il quale avrebbe adempiuto 
gli uffici di segretario presso la Giunta provinciale e curato 
l'esecuzione dei lavori commessi alla Giunta stessa. 

L'esperienza dimostrò ben presto che non era suffi
ciente l'opera di un solo funzionario, anche se esperto e 
solerte, per seguire e coordinare i vari lavori statistici 
dei Municipi, degli uffici periferici delle amministrazioni 
statali, delle Camere di commercio, delle altre ammini
strazioni ed enti locali. 

TI numero degli impiegati addetti in ogni Provincia 
alle materie statistiche avrebbe dovuto essere non infe
riore a quello di tre o di cinque che era stato opportuna
mente stabilito nel Decreto del 1861 per gli Uffici perma
nenti di statistica costituiti in ogni Prefettura e poi sop
pressi. Comunque la istituzione dell'addetto statistico 
provinciale fu un'interessante innovazione con la quale 
si sperò di imprimere un movimento più celere agli organi 
collettori dei dati statistici nei Comuni e nelle Provincie. 
Inoltre, con il mantenimento delle Giunte provinciali di 
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statistica opportunamente rafforzate dall'opera conti
nuativa di ufficiali di prefettura tecnicamente preparati 
si riaffermò in certo modo l'indispensabilità per la Dire
zione generale di statistica di disporre di propri organi 
provinciali aventi attribuzioni esclusivamente statistiche 
e funzionanti con personale in possesso di adeguata pre
parazione professionale. 

I PROGRESSI DELLA STATISTICA UFFICIALE ITALIANA l!'INO 

AL NUOVO RIORDINAMENTO DEL 1887 

La statistica ufficiale italiana, che dopo la raggiunta 
unità nazionale aveva prestissimo conseguito ammirevoli 
risultati, accrebbe ancora il proprio prestigio. I mezzi 
erano sempre assai limitati e, come si è avuto nlOdo di 
accennare, molte altre difficoltà si presenta vano di con
tinuo' sia al centro che alla l)eriferia. 

Dopo appena un semestre dal suo passaggio al Mini
stero dell'interno, la Direzione generale della statistica 
tornò al Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
ricostituito con Legge 30 giugno 1878, n. 4449. Tali trasfe
rimenti da un Dicastero all'altro, non motivati da ragioni 
tecniche ma attuati come inevitabile conseguenza di mu
tamenti di natura politica, non giovarono all'autorità 
ed al prestigio dell'Ufficio centrale di statistica, soprat
tutto per i rapporti che esso doveva intrattenere con le 
altre amministrazioni statali e la cui attuazione era già 
resa difficile dal fatto che, per essere l'Ufficio aggregato 
ad un Ministero e non posto in condizione di indipendenza, 
trovava ostacoli di ogni genere nello svolgimento della sua 
attività tecnica ogni qual volta detta attività dovevasi 
esplicare entro la sfera di azione propria di altri Ministeri. 

Si ripeteva infatti di quando in quando lo sconcio 
« che da uffici diversi si prendessero a compilare stati
stiche sopra identici oggetti, con metodi diversi, fors'anche 
a poca distanza di tempo, disturbando e stancando inutil-
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mente gli organi del Governo nelle Provincie e le rappre d 

sentanze municipali )}. 
Con l'intento di ottenere un coordinamento razionale 

delle rilevazioni statistiche, e per evitare il più possibile 
ogni conflitto di competenza, fin dal 1861 era stata isti
tuita, conle si è visto, accanto all'Ufficio centrale, e venne 
successivamente rinnovata più volte, una Giunta centrale 
di statistica, denominata poi, con il R. D. 19 febbraio 1882, 
n. 655, Consiglio superiore di statistica, composto, oltre 
che del Direttore della statistica generale del Regno, di 
varie categorie di membri nominati per decreto reale e 
scelti fra i più insigni cultori delle discipline statistiche 
ed economiche ovvero delegati dalle varie amministra
zioni dello Stato o infine aventi speciali attinenze col ser
vizio statistico. Ma la Giunta centrale di statistica non 
riuscì mai, nonostante ogni buona volontà, a conseguire 
la vagheggiata unità di indirizzo delle indagini statistiche, 
sicchè con il Decreto dellO febbraio 1878 si era cercato di 
realizzare nella pratica quella unità, mediante l'accentra
mento della massima parte dei lavori statistici ufficiali 
in un unico organismo responsabile. 

Proprio in attuazione dei disegni svolti nel citato 
decreto, nel gennaio del 1881, a seguito di accordi presi 
tra il Ministro Guardasigilli e il Ministro dell'agricoltura 
e del commercio, fu soppresso l'Ufficio della statistica 
giudiziaria che funzionava dal 1872 presso il Ministero 
di grazia e giustizia e fu dato l'incarico di compilare le 
statistiche giudiziarie alla Direzione generale della stati
stica del Regno, che fu autorizzata a corrispondere con 
gli Uffici del Pubblico Ministero presso le Corti e i Tribu
nali per tutte le notizie necessarie ai suoi lavori. La dispo
sizione ministeriale fu sanzionata con il R. D. 20 aprile 
1882, n. 742, che istituì una « Commissione per le stati
stiche giudiziarie >}, presieduta da Angelo Messedaglia e 
della quale fecero parte, insieme ai membri di diritto 
Luigi Bodio e Luigi Casarati, eminenti cultori delle disci
pline giuridiche, fra i quali Enrico Ferri, Cesare Lombroso 
e Luigi I.Jucchini. 
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Furono pure trasferite all'Ufficio centrale di statistica 
le statistiche della pubblica istruzione, le statistiche degli 
impiegati e dei pensionati dello Stato, la statistica delle 
Opere pie. Verso la fine del 1884 erano accentrate nella 
Direzione generale della statistica quasi tutte le statisti
che ufficiali. Facevano eccezione le statistiche agrarie e 
forestali, per le quali erano in corso intese fra la Direzione 
di statistica e la Direzione generale dell'agricoltura; le 
statistiche del conlmercio con l'estero e quelle della navi
gazione, che venivano compilate dalla Direzione generale 
delle gabelle presso il Ministero delle :finanze; la statistica 
delle carceri; le statistiehe militari; le statistiche dei tra
sporti e comunicazioni. 

La Direzione generale della statistica potè conservare 
nel periodo in esame una sostanziale autonomia e far 
valere quasi sempre le sue legittime esigenze, accrescendo 
e migliorando di conseguenza la produzione statistica 
ufficiale, e ciò soprattutto in virtù della capacità organiz
zativa di Luigi Bodio, della chiarezza delle sue idee e dei 
suoi propositi, della sua instancabile attività, della sua 
tenacia nella realizzazione dei programmi accuratamente 
predisposti. 

Come ebbe a precis3,re lo stesso Bodio in una sua 
relazione dell'agosto 1884 al Ministro di agricoltura, indu
stria e commercio, Bernardino Grimaldi, l'orario negli 
uffici della statistica era di 10 ore al giorno, invece che 
di 7, conle era l'orario in tutti gli altri uffici del Ministero. 
Inoltre, per compiere con regolarità tutti i lavori di revi
sione e di spoglio delle rilevazioni ufficiali, accentrate in 
Italia nella Direzione generale della statistica più che non 
fosse in tutti gli altri Stati d'Europa, tranne la Svezia, 
erano ammessi a lavorare per le anzidette tre ore in più, 
con un compenso straordinario, non soltanto gli impiegati 
della statistica ed il restante personale del Ministero, ma 
anche parecchi impiegati appartenenti ad altre ammini
strazioni. 

Furono perfezionate in quegli anni le statistiche del 
movimento naturale della popolazione, delle cause di 
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morte, dell'emigrazione; si esegui un censimento generàle 
del bestiame; si tracciarono le linee di una statistica delle 
industrie; furono a vviate inchieste sulle condizioni eco
nomiche delle classi agricole ed operaie e sulle istituzioni 
di previdenza sociale; si ampliarono le statistiche dei prezzi 
dei generi alimentari; fu perfezionata la statistica dei bi
lanci comunali; si migliorò la statistica delle grandi città, 
avviando fra l'altro uno studio sui bilanci consuntivi dei 
Comuni capoluoghi di provincia con riferimento all'anno 
1877; si abbozzò lo schema di una statistica provinciale; 
si fece un censimento dei pensionati al 31 dicembre 1881 
per calcolare il valore capitale delle pensioni che erano 
iscritte a quella data; fu fatto inoltre un censimento degli 
impiegati dello Stato alla situazione del 10 settembre 1881 
ed i risultati ne vennero pubblicati in allegato al disegno 
di legge per la riforma delle pensioni civili e militari, pre
sentato alla Camera il 25 marzo 1882. 

Il 31 dicembre 1881 fu regolarmente eseguito il terzo 
Censimento generale della popolazione italiana ed i lavori 
di spoglio dei dati raccolti vennero condotti con grande 
sollecitudine. In quella occasione fu sperimentato per la 
prima volta un contatore meccanico ideato e fatto co
struire da Luigi Perozzo, validissimo collaboratore del 
Bodio ed autore di importanti monografie e di ingegnosi 
saggi di figurazioni stereografiche dei fenomeni stati
stici (1). 

Nel 1878 velme pubblicato il primo volume dell'An
nuario statistico italiano, nel quale furono condensate in 
qualche centinaio di pagine le statistiche dell'Ufficio cen
trale e di tutte le altre pubbliche amministrazioni, ini
ziando le serie di dati dall'anno più remoto, cioè dall'anno 
in cui s'era cominciato ad avere le notizie per i singoli 
oggetti. 

(l) La macchina del Perozzo venne descritta in un opuscolo 
edito nel 1881 col titolo (l Classificatore delle schede per il censimento 
della popolazione ». Vedasi anche in proposito l'articolo pubblicato 
nella rivista (l Barometro economico italiano » (fascicolo del lO agosto 
1934, pago 461 e seguenti) dal Prof. Gaetano Pietra, col titolo « La 
prima classificatrice meccanica è stata ideata da un italiano ». 
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La statistica era stata costituita come insegnamento 
autonomo in tutte le Università italiane. A Roma fu 
organizzato un Seminario statistico, nel quale all'insegna
mento teorico erano conghmte le applicazioni pratiche . 
.Alcuni fra gli impiegati dell'Ufficio centrale di statistica 
erano autorizzati a seguire i corsi di geografia e di stati
stica dell'Università e ricevevano una speciale istruzione 
intorno alle proiezioni cartografiche e al calcolo delle 
probabilità. 

Circa la collaborazione data dall'Italia alla statistica 
internazionale, occorre ricordare che anche dopo il 1876, 
quando il Congresso internazionale di statistica tenne a Bu
dapest la sua ultima seduta, e fino alla fondazione dell'Isti
tuto Internazionale di Statistica, che ebbe luogo a Londra 
nel 1885, la statistica ufficiale italiana continuò a parte
cipare attivamente ai colloqui, alle iniziative, agli studi, 
alle riunioni che si svolgevano nei vari paesi d'Europa. 
Al Congresso internazionale di demografia t enuto si a 
Parigi da] 5 31110 luglio 1878 gli italiani Bodio e Correnti 
furono nominati Presidenti effettivi insieme al francese 
Bertillon e all'ungherese Keleti. E fu proprio per la posi
zione elevata assunta dalla statistica ufficiale italiana che 
la prima sessione regolare dell'Istituto Internazionale di 
Statistica, di cui Luigi Bodio era il Segretario generale, 
fu tenuta a Roma, nell'aprile del 1887. Si ripeté allora 
per l'Italia il successo vivissimo di 20 anni prima, quando 
s'era riunita a Firenze la sesta sessione del Congresso 
internazionale di statistica. Uno degli scienziati interve
nuti al Congresso del 1887, il medico francese Jacques 
Bertillon, membro onorario della Società di statistica di 
L0ll:dra e direttore degli Annales de Démographie inter
nationale, in una sua pubblicazione stampata a cura del 
Ministero del commercio e dell'industria della Repubblica 
Francese nel settembre del 1887 (Paris, Imprimerie Natio
naIe), fornì dettagliate notizie non soltanto dei lavori 
dell'Istituto Internazionale di Statistica nell'anzidetta 
sessione di Roma, ma anche dell'organizzazione data in 
Italia ai servizi statistici da Luigi Bodio, « le savant et 
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zélé directeur général de la statistique italienne l). Prima 
di dare interessanti notizie su tale organizzazione e di 
riprodurre, tradotti in lingua francese, i principali modelli 
di rileva zio ne adottati in Italia per le statistiche demo
grafiche e per le statistiche della assistenza sociale, del
l'istruzione elementare, della giustizia penale, dell'indu
stria mineraria, dei salari, delle assicurazioni, dei debiti 
dei Comuni, il Bertillon dichiara va di essere stato spinto 
a far ciò perché colpito dal numero notevole delle pubbli
cazioni statistiche italiane e dal loro eccezionale valore e 
perché era quindi curioso di conoscere come venivano 
raccolti tanti dati inter€ssanti e quali garanzie di esattezza 
essi presenta vano ed afferma va poi che lo studio da lui 
compiuto lo aveva soddisfatto in modo superiore ad ogni 
aspettativa . .A conclusione infine della sua attenta disa
mina, il Bertillon cosi concludeva: 

« Je résumerai la description très COUI'te que j'ai donnée de la 
statistique italienne, par les remarques suivantes: Tandis qu'en France, 
chaque ministère a son bureau de statistique particulier, en Italie, 
presque toutes les statistiques administratives sont dirigées par la 

'meme main, celle de M. Bodio. La statistique y ga,gne notamment 
une grande unité d'action, Ies cadres rentrant exactement les una 
dans les autres, et se pretant à un grand nombre de rapprochements 
et de comparaisons qui autrement ne seraiflnt pas possibles, parce 
que chaque administration aurait ses définitions, ses méthodes, sos 
nomenciaturea spéciales. 

La direction générale de statistique se compose de bureaux 
dirigés par des hommes jeunes et actifs qui ambitionnent pour la 
plupart d'entrer dans quelque carrière scientifique. Plusieurs des 
anciens collaborateurs de M. Bodio sont aujourd'hui professeurs de 
faculté ou occupent quelque fonction du meme genre. 

La direction générale de la statistique italienne estime que pour 
pouvoir affirmer l'exactitude d'un chiffre, il est nécessaire qu'elle 
l'ait ·élaboré et vérifié elle-meme. Toutes les foia que cela est pos
sible, elle exige que chaque fait, chaque objet, chaque individu de
stiné à etre compté soit répréaenté par un bulletin individueI; Ies 
paquets de bulletins lui son envoyés, puis sont vérifiés, classés, comptés 
par ses soins auivant des définitions bien précises et parfaitement 
connues dea employés l). 

La esclusiva competenza della Direzione generale 
della statistica in materia di rilevazioni statistiche, sia 
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pure con il concorso degli uffici amministrativi interessati, 
venne esplicitamente ribadita nel R. D. 9 gennaio 1887, 
n. 4311, che approvò un nuovo ordinamento del servizio 
statistico. 

Con l'articolo 1 del Decreto fu sancito l'obbligo per 
tutte le amministrazioni dello Stato di somministrare alla 
Direzione generale della statistica del Regno tutte le 
notizie che fossero loro richieste. Si elencarono inoltre det
tagliatamente (art. Il) i lavori da eseguirsi dalla Dire
zione e si diede· facoltà al Ministro di ordinare nuove inda
gini mediante decreto motivato; l'elenco non comprendeva 
le rilevazioni di statistica agraria e forestale, che conti
nuarono ad essere raccolte e pubblicate direttamente dalla 
Direzione generale dell'agricoltura. Ed ecco il testo com
pleto dell'interessante articolo Il del Decreto in parola: 

« I lavori da eseguirsi dalla Direzione generale della Statistica 
si distinguono in tre categorie, secondo che devono ripetersi annual
mente, o a periodi maggiori di un anno, ovvero farsi occasionaI mente. 

Appartengono alla prima categoria: 

1 - il movimento dello stato civile; 
2 - la statistica dell'emigrazione; 
3 - la statistica delle cause di· morte.; 
4 - il movimento degli infermi negli ospedali; 
5 - la statistica giudiziaria civile e commerciale; 
6 - la statistica giudiziaria penale; 
7 - la statistica dell'insegnamento elementare, secondario, 

professionale e superiore; 
8 - la statistica dei bilanci dei Comuni, delle Provincie e 

delle Camere di commercio; 
9 - il movimento degli impiegati civili e dei militari in atti· 

vità di servizio, e dei pensionati civili e militari; 
lO - la statistica dei prezzi di alcune derrate; 
11 - l'annuario statistico. 

Appartengono alla seconda categoria: 

1 - il censimento generale della popolazione del Regno (a 
periodo decennale); 

2 - il censimento degli italiani all'estero (decennale); 
3 - la statistica della produzione industriale (decennale); 
4 - la statistica dei salari (triennale); 
5 - la statistica delle opere pie (decennale); 
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6 - la stati~tica elettorale amministrativa (quinquennale); 
7 - la statistica delle tasse comunali (quinquennale); 
8 - la statistica del patrimonio e dei debiti dei comuni e 

delle provincie (triel1uale); 
9 - il censimento degli impiegati in attività di servizio e dei 

pensionati dello Stato, civili e militari (quinquennale); 
lO - la statistica delle banche di emissione e degli istituti 

di credito ordinario, fondiario ed agrario (triennale); 
11 - la statistica delle banche popolari (triellnale); 
12 - la statistica delle casse di risparmio (triennale); 
13 - la statistica delle società di mutuo soccorso (quinquen

nale). 

Appartengono alla terza categoria: 

l - la statistica del personale sanitario e delle condizioni 
igieniche e sanitarie del paese; 

2 - la statistica elettorale politica; 
3 - la statistica delle biblioteche; 

e quelle altre ricerche che il Nostro Ministro per l'agricoltura, l'indu
stria ed il commercio stimerà opportuno di affidare alla Direzione 
generale medesima. 

I risultati generali delle statistiche della l a e della 2a categoria 
saranno pubblicati entro l'anno successivo a quello a cui si riferiscono. 

Le statistiche della terza categoria dovranno essere autorizzate 
con decreto ministeriale motivat,o ». 

Ma anche con il nuovo ordinamento dato al servizio 
statistico nel gennaio del 1887, non mutò in meglio la 
difficile situazione degli organi periferici, perchè, abolite 
le Giunte comunali (art. 10 del decreto) composte, come 
si è visto, da 3 a 9 membri secondo il numero degli abi
tanti di ciascun Comune, sopravvissero, senza sostanziali 
modifiche, le Giunte provinciali di statistica elettive, 
presiedute dal Prefetto, che l'esperienza aveva dimostrato 
invece inefficienti, anche perché sprovviste di funzionari 
idonei a « riscontrare la verità dei dati forniti dagli uffici 
locali )} secondo le istruzioni della Direzione generale della 
statistica. 

Per quanto concerne l'abolizione delle Giunte conlU
nati di statistica, era stato più volte rilevato che riusciva 
assai difficile nei piccoli Comuni trovare, all'infuori dei 
componenti l'amministrazione municipale, persone capaci 
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e volenterose di occuparsi di rilevazioni statistiche e che, 
anche nei Comuni più importanti, il far capo ad una 
Commissione la quale avesse lo scopo di rispondere con 
regolarità alle periodiche inchieste dell'Ufficio centrale 
di statistica, dava risultati per nulla soddisfacenti. Si era 
anche constatato che conferiva grandemente all'esattezza 
e alla sollecitudine della raccolta dei dati elementari 
attingerli alle fonti originarie in via diretta anziché 
per il tramite di organi insufficientemente attrezzati e 
tecnicamente impreparati. E perciò l'Ufficio centrale si 
era rivolto, e con buoni risultati, ai direttori delle scuole, 
agli ispettori scolastici ed ai provveditori agli studi, per 
la statistica dell'istruzione pubblica; alle amministra
zioni delle singole opere pie, per le statistiche della bene
ficienza; alle capitanerie di porto, per il movimento della 
navigazione; per gli istituti di previdenza ai presidenti 
delle società di mutuo soccorso; per la statistica sani
taria alle direzioni degli ospedali ed ai medici condotti 
e liberi esercenti; per la produzione industriale alle Camere 
di commercio, ai verificatori di pesi e misure, agli ingegneri 
del Corpo delle miniere, agli ispettori della industria; e 
così di seguito. 

Inoltre, per la massima parte delle rilevazioni stati
stiche allora' effettuate e in particolare per quel che riguar
dava il movimento dello stato civile, le cause di morte, 
la, cura degli infermi negli ospedali, i bilanci, il patrimonio 
ed i debiti dei Comuni e delle Provincie, si era adottato, 
in sostituzione del sistema dei prospetti riepilogativi 
compilati dagli stessi uffici raccoglitori delle notizie, sia 
pure in base alle precise istruzioni impartite dal centro, 
l'altro sistema di eseguire la revisione e lo spoglio delle 
schede originali nell'Ufficio centrale, il che dava maggiori 
garanzie di uniformità e di esattezza dei risultati e permet
teva elaborazioni più dettagliate. 

Si giudicò pertanto che le Giunte comunali di stati
stica fossero divenute un meccanismo superfluo, salvo che 
nelle operazioni preparatorie e di esecuzione dei censimenti 
generali, e che valesse meglio abolirle, anche per impe-
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gnare più immediatamente la responsabilità del Sindaco 
e degli Uffici municipali che dovevano fornire la maggior 
parte delle notizie richieste. 

Il R. D. 9 gennaio 1887, n. 4311, abolendo le Giunte 
comunali, stabili però che all'accertamento dei dati stati
stici originari si dovesse provvedere « con organi speciali 
da indicarsi per ciascuna materia ». 

Lo stesso decreto del 1887 mantenne invece, quale 
organo consultivo, il Oonsiglio superiore di statistica, 
perché desse parere circa gli oggetti delle inchieste stati
stiche da intraprendersi dalle amministrazioni dello Stato 
e circa i metodi più opportuni ,per eseguirle (art. 2). Nel 
seno del Consiglio superiore venne formato un Oomitato 
permanente, col compito di risolvere le difficoltà che po
tessero sorgere nella pratica attuazione dei lavori affidati 
alla Direzione generale della statistica. L'articolo 2 del 
Decreto non ebbe però applicazione. Il Oonsiglio supe
riore di statistica, che dal maggio 1884 non aveva più 
tenuto alcuna adunanza, rimase inattivo per altri 23 anni 
e precisamente fino al 1910, se si eccettua la breve sessione 
del luglio 1900 dedicata all'esame dei lavori preparatori 
del IV Oensimento generale della popolazione. 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

Gran copia di notizie sull'attività della Direzione generale della 
statistica del Regno d'Italia negli anni dal 1873 al 1890 sono eonte
nute nei volumi degli Annali di statistica (Serie prima: lO volumi; 
Serie seconda: 26 volumi; Serie terza: 16 volumi; Serie quarta: 
44 volumi fino a tutto l'anno 1890) ed in particolare in quelli conte
nenti gli atti della Giunta centrale di statistica e, poi, del Consiglio 
superiore di statistica. Agli Annali di statistica il Bodio, Direttore 
dell'Ufficio centrale di statistica del Regno, diede il carattere di una 
raccolta scientifica, accogliendovi memorie anche di privati studiosi 
e le traduzioni di importanti opere di statistiea pubblicate all'estero; 
in essi venne altresÌ aperta una rubrica per la bibliografia delle più 
notevoli produzioni italiane e straniere. 

Quanto alle pubblicazioni ufficiali di statistica stampate nel 
periodo 1873-1890 (oltre alle monografie, alle relazioni e agli studi 
contenuti negli Annali di statistica già citati), si dà qui di seguito 
l'elenco dei più importanti volumi, distintamente per materia. Sono 
contrassegnati con un asterisco i volumi editi a cura della Direzione 
generale di statistica: 
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PUBBLICAZIONI GENERALI 

* L'ItaUa economica nel 1873, la e 2& edizione, Roma, G. Barhera, 
1874, con atlante di tavole grafiche. 

* Ann'uar,io statistico italiano, anni 1878, 1881, 1884, 1886, 1887-
1888, 1889-1890, Roma, 1878-1891, 6 volumi. 

POPOLAZIONE (Vedansi anche le voci «Censimenti» e {< Statistiche 
territoriali »). 

* .1llovimento €lello stato civ'ile, Anni 1871-1888, Roma, 1874-1890, 
18 volumi (nei volumi relativi agli anni 1876, 1877, 1878, 1880 
e 1883 si trovano nella introduzione numerosi dati retrospettivi 
e confronti internazionali). 

* Movimento dello stato civ-ile . Con/rant'i -internazionali per gU anni 
1865-1883, Roma, Tipografia Elzeviriana, 1884. 

* Statistica dell' em'igraz'ione italiana all' estero, Anni dal 1876 al 
1889, Roma, 1877-1890, 9 volumi (Il volume del 1887 contiene 
pure un compendio delle leggi e regolamenti sull'emigrazione, 
allora vigenti in vari Stati d'Europa). 

* La dérnographie itaUenne à l'Exposition uni'l,lerselle de 1878, Roma, 
Eredi Botta, 1878, con tav. grafo 

* Atlante di demografia -italiana, Roma, Stabil. lit. Virano e Teano, 
1878. 

* Atlante statistico del Regno d'Italia - Diagramtni di demografia 
italiana, Roma, 1882 (4 tavole sulla statura dei coscritti e 2 tavole 
sulla mortalità per età). 

SANITl E ASSISTENZA SOCIALE 

* Statistica delle cause di 'morte, Anni 1881.1888, Roma, 1882-1890, 
8 volumi. 

* MOV1~mento degU inferm'i negli ospedali civili del Regno, Anni 
1883-1887, Roma, Tip. della Camera dei Deputati, 1885-1888, 
3 volumi. 

-- Il colera ,in Italia negl,i ann,i 1884 e 1885, Roma, Tipografia Elze
viriana, 1885 (Pubblicazione del Ministero dell'interno). 

- Risultati dell"inch-iesta sulle condizioni igieniche e sanitarie nei 
Oornuni del Regno, Roma, Tipografia nell'Ospizio di San Michele, 
1886, 3 volumi. 

- Notizie sommarie di statistica delle Opere Pie esistenti 'nel Regn.o 
alla fine dell'anno 1877, Roma, Tip. Elzeviriana, 1880 (Pubblica
zione del Ministero dell'interno). 

- Atti della Oommissione reale per l'inchiesta sulle Opere Pie del 
Regno, Roma, Tip. Eredi Botta, 1884-1887, 8 volumi. 

* Statistica della morbosità; ossia frequenza e dura,ta delle malatt'ie 
presso i soci clelle Società di rtl/utuo soccorso, Roma, Tip. Cenni
niana, 1879. 

* Statistica delle Opere Pie e d.elle spese di beneficienza sostenute dai 
Oomuni e dalle Pro'vinc'ie, 1880, Roma, 1886-1897, lO volumi. 

* StaUstica delle soc'ietà di tnutuo 80ccorso e delle istituzioni coopera
tive annesse alle medesime, Anni 1873, 1875, 1878, 1879, 1885, 
Roma, 1875-1888, 5 volumi. 
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* Tavole di frequenza e durata delle malattie presso i soci delle So
cietà di mutuo soccorso, Roma, Tip. Eredi Bott.a, 1886. 

Relazione annuale med,ico-statistica, sulle condiz'ioni sanita.r'ie 
dell'esere'ilo, Anni 1867-1888, Firenze-Roma, 1873·1889, 22 YO

lumi (Pubhlicazione del Ministero della Guerra - Comitato di 
sanità militare). 

- Relazione 'rnedico-statistica sulle condiz'Ìoni sanitarie dei Oorpi 
della Regia Marina durante gli anni 187.'3-1886, Roma, 1877-1888, 
4 volumi (Puhblicazione del Ministero della :Marina). 

ISTRUZIONE E STATISTICHJi) CULTURALI 

* N otiz'ie statist'iche sulla istruzione pubblica e privata del Regno 
dal 1862 al 1881, Roma, Tip. Eredi Botta, 1882. 

Relaz'ioni al Parlamento sulle scuole italiane all'estero per gli anni 
8colastiC'i 1879.80, 1880-81, 1881-82, e 1882-83, Roma, Tip. del 
Ministero degli affari esteri, 1880-84, 4 volumi. 

* Rtatistica dell' istruzione elementare pubblica e privata ,in I talla, 
Anni scolastic'i dal 1877-78 al 1886-87, Roma, 1881-1890, 8 volumi. 

* StatisUca dell'istruzione per l'anno scolastico 1880-81, Roma, 
'l'ip. Elzeviriana, 1883. 

* Statistù~a dell'istruzione elementare 1)er gli anni scolastici 1881-82, 
1882-83, 1883-84, 1884-85, Roma, Tip. della Camera dei Depu
tati, 1884-88, 4 volumi. 

* Stat'istica dell'ist'ruz'ione secondaria e superiore per gU anni scola
sUci 1880-81, 1881-82, 1882-83, 1883-84, 1884-85 e 1885-86, 
Roma, 1883-87, 6 volumi. 

- Statistica dei lettor1:, (lelle opere studiate e de,i libr'i acquistati dalle 
Biblioteche nel triennio 1871·73, Roma, 1873 (Pubblicazione del 
Ministero della Pubblica Istruzione). 

* Statistica della stmnpa periodica al 31 dicembre 1885 e mO'I,imento 
dei pe'riodic'i durante gli ann'i 1884 e 1885, Roma, Tip. Eredi 
Botta, 1886. 

Ife Statist'ica della stampa periodica nell'anno 1887, Roma, Stab. 
tipo dell'Opinione, 1888. 

'" l{tatisUca della, stampa periodica nell'anno 1889, Roma, Tipografia 
dell'Opinione, 1890. 

ELEZIONI 

* Elezioni politiche degli anni 1861, 1865-66, 1867, 1870, 1874 e 
1876, Roma, Tip. Cenniniana, 1877, con tav. graf. 

'" StOttistica delle elezion'i pol'itiche del 1874, 1876, 1880, 1882, 1886, 
Roma, 1876-1890, 5 volumi. 

'" Statistica degli elettori amministrati'vi e degli elettori politici secondo 
le liste dejì'nitivamente approvate per l'anno 1883, Roma, Tip. 
della Camera dei DeputatI, 1885. 

'" Oomposizione del corpo elettorale amministrativo secondo le liste 
approvate per l'anno 1887 e numero dei votanti nelle elezioni co
munali avve'l'/IUte nello stesso anno, Roma, Tip. Eredi Botta, 1888. 

* R'isultati delle elezioni generali politiche del 1890 confrontati con 
quelli delle elezioni generali deZ 1886 e delle elezioni suppleti~'e 
avven'ute nel corso della legislatura, Roma, Tip. Eredi Botta, 1890. 
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GIUSTIZIA 

* Statistica giudiziaria civile e commerciale del Regno d'Italia 1880-
1888, Roma, 1883·1890, 9 volumi (1). 

* Statistica giudiziaria penale, 1880-1888, Roma, 1883-1890, 9 vo
lumi (l). 

'" Lavori delle autorità giudiziarie in materia civile e penale durante 
il qu-inquennio 1880-84, Roma, Stamperia Reale, 1885. 

'" Lavor-i delle autorità giud'iziarie in materia civile e penale negli 
anni 1880-86 ed appunti di legisl.azione e di statistica comparata 
sull'ordinamento giudiziario, Roma, Tip. Eredi Botta, 1888. 

* Mov-imento della delinquenza negli anni 1873-1884, Roma, Tip. 
Eredi Botta, 1886. 

- Notizie statistiche sulle condanne alla pena di morte in Italia nel 
decennio 1867-1876, Roma, Tip. Elzeviriana (Pubblicazione del 
Ministero di grazia e giustizia). 

- Le separazioni personali dei coniugi ed i divorzi in Italia e in alcuni 
altri paesi, Roma, Tip. Eredi Botta, 1882 (Pubblicazione del 
Ministero di grazia e giustizia). 

- Bollettino bimestrale dei fallimenti, Roma, Tip. Eredi Botta (Pub
blicazione del Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
incominciata nel 1878). 

- Statistica delle carceri (Pubblicazione annuale della Direzione 
generale delle carceri). 
Statistica generale delle carceri 1870-1879, Civitavecchia, Tip. 
del Bagno penale, 188Q (Pubblicazione della Direzione generale 
delle carceri). 

AGRICOLTURA E FORESTE 

- Meteorologia italiana, 1865-1878, con suppl., Roma, Tipografia 
Cenniniana 1865-1879, voI. 14 (Ministero di agricoltura, industria 
e commercio). 

- Annali dell' UtJìcio centrale di meteorologia italiana, Roma, 1880 
e anni successivi {Pubblicazione del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio incominciata coll'anno 1879}. 

- Relazione intorno alle condizioni dell' agricoltura nel quinquennio 
1870-74, Roma, Tip. G. Barbera, 1876·79, 4 volumi, con atlante 
di 19 tavole (Pubblicazione del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio). 

- Notizie Bui raccolti dei principali prodotti vegetali ed animali nel
l'anno 1875, Roma, Tip. Eredi Botta, 1876 (Id. id.). 

- Notizie e studi sull'agricoltura, 1876 e 1877, Roma, Tip. Eredi 
Botta, 1877-79, 2 volumi (Id. id.). 

- Notizie intorno alle condizioni dell'agricoltura negli ann·i 1878 e 
1879, Roma, Stamperia Reale, 1881-82, 3 volumi {Id. id.}. 

(1) Le statistiche giudiziarie furono compilate dal 1863 al 1876 dal Mlni
stero di grazia e giustizia. .A partire dal 1880 e flno al 1906 l'incarico della rac
colta, dello spoglio e della pubblicazione dei dati concernenti tali statistiche fu 
affidato alla Direzione Generale della Statistica, la quale pubblicò annualmente, 
per l'anzidetto periodo, la Statistica giud-iziaria civile e commerciale e la Stati$tica 
giudiziaria penale. Per entrambe queste serie, nel primo volume relativo al 1880 
furono riportati anche i dati degli anni dal 1875 al 1879. 
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- Notizie intorno alle cond-izioni dell' agricoltura - Variazioni del fitto 
dei terreni, Roma, 'rip. Eredi Botta, 1886 (Id. id.). 

- Notizie intorno alle condizioni dell' agricoltura - I conti culturali 
del frumento, Roma, Tip. Eredi Botta, 1887 (Id. id.). 

- Atlante di carte agrarie, Roma, 1876 (a cura del Ministero di agri
coltura, industria e commercio). 

- Bollettino di notizie agrarie, Roma, Tip. Eredi Botta (Pubblica
zione del Ministero di agricoltura, industria e commercio, co
minciata nel 1879). 
Atlante stat-ist-ico del Regno d'Italia, Roma, 1883, due tavole di 
geografia agricola e tre tavole di statistica del bestiame (a cura 
del Ministero di agricoltura, industria e commercio). 

- Atti della Comrnissione parlamentare per l'inch,icsta agraria '/:sU
tuita con la legge del 15 marzo 1877, Roma, Tipografia del Sena,to, 
1881-1885, 15 volumi. 

- Statistica del bestiame equino, bovino, caprino, ov,ino e suino, Roma, 
Tip. Cenniniana, 1875, con tav. grafo (Pubblicazione del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio). 
Bollettino sullo stato sanUar·io del bestiame nel Regno d'Italia 1874-
7/), Roma, Tip. Regia, 1876, 2 volumi (Pubblicazione del Ministero 
dell' interno). 
Censi-mento gene-rale de,i cavalli e muli eseguito alla mezzanotte dal 
9 al lO gennaio 1876, Roma, 1876, con tav. grafo (Pubblicazione 
del Ministero di agricoltura, industria e commercio). 
Censimento (lel bestiame asinino, bovino, ovino, (}apr'ino e suino 
e.~eg'l,,-ito alla mezzanotte dal 13 al 14 febbraio 1881, Roma, Tip. 
Sinimberghi, 1882, con tav. grafo (Id. id.). 
]Jonografia statistica ed agraria- sulla coltivazione del riso in Italia, 
Roma, Tip. :Eredi Botta, 1889 (Id. id.). 

INDUSTRIE 

* La maggior parte dei volumi della serie IV degli Annali di sta
tistica contengono monografie sulle condizioni industriali delle 
singole Provincie italiane. Nel volume IV di detta serie (Fascicolo I 
della Statistica industriale), pubblicato nell'anno 1885, venne 
anche riportato il programma dell'inchiesta. 

- Statistica 'tninera,ria - Cenni statistici sulla 'l!roduzione 'mineraria, 
1873, Roma, 1874 (Pubblicazione del Mimstero di agricoltura, 
industria e commercio). 
Notizie statistiche sull'industria mineraria in Italia dal 1860 al 
1880, Roma, R. Tipografia, 1881, con tavole grafiche (Id. id.) 
(Le notizie statistiche sulla produzione de.lle miniere e delle cave 
per gli anni 1881 e seguenti furono pubblicate negli Annali di 
agricoltura) . 

- Atti del CO'mitato dell'inchiesta industriale, Roma 1872-1874, 7 
volumi (Pubblicazione del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio) . 

- Notizie statistiche sopra alcune industrie, Roma, Tip. Eredi Botta, 
1878 (Id. id.). 

- Relazione della Commissione per le industr'ie meccaniche e na'vaU~ 
Roma, Tip. del Genio Civile, 1885 (Pubblicazione del Ministero 
della marina). 

- 113 -

8 



TRASPORTI E COMUNICAZIONI 

- Bollettino 'rnensile dei prodott'i delle ferrovie (Pubblicazione del 
Miuistero dei lavori pubblici incominciata nel 1885). 

- Oe'nni monografici sui singoli 8erviz'i d'ipendenti dal 11 inistero dei 
lavori pubblici - lfonografie pubbUcate per l'esposiz'ione universale 
di Pa'rigi nel 1878, Roma, Tip. Eredi Botta, 1878, 12 volumi. 

- Id. id., compilati in occasione dell'esposizione nazionale di Milano 
del .1881, Roma, Tip. Eredi Botta, 1881. 

- Id. id., compilat'i in occasione dell'esposizione nazionale di 'l'or,ino 
del 1884, Roma, Tip. Eredi Botta, 1884. 

- Relazione stati8tica sulle costruzioni e 8ull'esercizio delle strade 
ferrate (Pubblicazione annuale dell'Ispettorato generale delle 
strade ferra.te, incominciata nel 1867 e interrotta nel 1884). 

- Atti della Oo'rnmiss'ione d'inchiesta 8ull'esercizio delle ferrov'ie 
itaUane, Roma, Tip. Eredi Botta, 1879-1881, 3 parti, 7 volumi. 

- liovirnen·to della navigazione nei porti del Regno (Pubblicazione 
annuale del M.inistero di agricoltura, industria e commercio fino 
al 1880 incluso e del Ministero delle finanze dal 1881 in poi). 

- Movirnento della na1Jigazione italiana all'esteTo, anni 1869-1878, 
Roma, 1876-1884, 5 volumi. 

- Inchiesta parlamer/tare 8'ulla marina m,ercantile (1881-1882), Roma, 
Tip. Eredi Botta, 1882-83, 7 volumi (Pubblicazione del Ministero 
della marina). 

- Relazione sul servizio postale in Italia (Pubblicazione anuuale del 
Ministero dei lavori pubblici). 

- Relazione stat'istica sui telegrafi del Regno d/Ita,Zia (Pubblicazione 
annuale del Ministero dei lavori pubblici). 
Oenni s~tll'amrnini8trazione dei telegrafi in Italia dalle origini 
all'an1w 1885, Roma, Tip. L. Cecchini, 1886 (Pubhlicazione 
del Ministero dei lavori pubbliei). 

PREZZI 

-- Bollettino settiman.ale dei prezzi di alcuni dei principali prodoit-i 
agtar'i e del pane, Roma, Tipografia Eredi Botta (Pubblicazione 
del Ministero di ablTicoltura, industria e commercio, cominciata 
col 1874). 

* ~Mo'vimento dei prezz'i d-i alcuni gen~ri alimentari dal 1862 al 1885 
e confronto fra essi ed il movimento delle mercedi, Roma, Tip. Eredi 
Botta, 1886. 

COMMERCIO CON L'ESTERO 

BolletUno del commercio speciale d'·importazione e di esportazione, 
trimestrale dal l° gennaio 1870 al 31 marzo 1881 e mensile dal 
lO aprile 1881 in poi (Pubblicazione del Ministero delle finanze). 
1J.Iovimento commerciale del Regno d'Italia (Pubblicazione annuale 
del Ministero delle finanze incominciata nel 1861). 
1J.lo't!imento cornmerc'Ìale dei principali prodotti agrari nell'undi
eennio 1871-1881 - Oommercio speciale, Roma, Tip. Eredi Botta, 
1883 (Pubblicazione del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio). 
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- Atti della Oommissione di inchiesta per la rev~s~one della tariDa 
doga'l'ude, Roma, C. Verde si ed Eredi Botta, 1884-86, 3 volumi 
con 13 fascicoli allegati (Pubblicazione del Ministero delle finanze). 

CREDITO, MERCATO MONETARIO E FINANZIARIO 

* Statist-ica delle Oasse di r-isparmio in Italia ed all'estero, Triennio 
1870-72, Roma, Tip. Cenniniana, 1875. 
Statist'ica ed elenco generale degli istituti di credito e delle società 
per azioni nazional'i ed estere esistenti nel Regno al 31 dice'tnbre 
.1876, Roma, 1877 (Pubblicazione del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio). 

* Stat'istica delle Banche popolar'i, anni 1880, 1881, 1882, 1883, 
1887, Roma, 1882-1889, 4 volumi. 

*S'ulle associazioni coorerat-i1.Je in Italia - Saggio stat'istico (Rela
zione presentata da Direttore Generale della Statistica alla 
Commissione consultiva sulle istituzioni di previdenza e del la
voro nella seduta del 26 febbraio 1890), Roma, Tip. Eredi Botta, 
1890. 

* StatisUque internationale des Banques d'émission, Roma, l'il'. 
Eredi Botta, 1878-82, 2 volumi con suppl. 

LAVORO 

Relaz-ione della Regia Oommissione d'inchiesta sugl'i. sc'ioperi, 
Roma, Tipografia della Camera dei Deputati, 1885 (Pubblica
zione del Ministero dell'interno). 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

* Statist'ica degl'i impiegati civili e dei militari ,in att'ività di servizio, 
·in aspettativa o in disponibilità allo settemb're 1881, dei pensionati 
civili nel decennio 1871-80 e dei pensionati militari nel sed'icenn'io 
1865-80. Oensime'nto dei pens'ionati dello Stato vi'vent·i al 31 dicem
bre 1881, Roma, Tip. Eredi Botta, 1882 (1). 
Statistica finanz'iaria del Regno d'Italia - Prospetti e tavole grafiche. 

* Bilanci cO'm,unaU, anni 1871-1887, Roma, 1874-1889, 14 volumi. 
* Bilanci provinciali, anni 1871-1886, Roma, 1873-1888, Il volumi. 
* Debiti comunali e provinciali al 31 dicembre 1873, 1877, 1878, 

1879, 1880, 1882-85, Roma, 1875-1888, 6 volumi. 

CENSIMENTI 

* Cens-imento generale della popolazione al 31 dicembre 1871, Roma, 
1874·1876, 3 volumi con tav. graf. 

* Oensimento degl'i italiani all'estero (31 dicembre 1871), Roma, 
Stamperia Reale, 1874. 

* Olassificazione dei Oomuni del Regno secondo la popolazione (Cen
simento 31 dicembre 1871), Firenze, Tipografia G. Barbera, 1875. 

(1) statistiche degli impiegati e de.i pensionati deno Stat.o furono anche puh
blicate nei volumi 1, 2. 3. 12, 16, 30 e 93 della serle quarta degli Annali d' 
statistica. 
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* Cens'imento della popolazione del Regno d'Italia al 31 dicembre 
1881 - Tabella della popolazione presente e della popolazione resi
dente al 31 dice1nbre 1881 ne,i singoli COni/uni del Regno e nel pos
sedi1nento di Assab, Roma, Tip. Centenari, 1882. 

* Censi'mento della popoladone al 31 dicembre 1881 - Proporz'ione 
degli analfabeti classificati per età dei Com~(/Il,i capoluoghi di pro
vincia e di circondario e nel complesso dei Comuni di 247 circondari, 
Roma, Tipografia Elzeviriana, 1883, 7 bollettini. 

* Censimento della popolazione del Regno d'Italia al 31 dicembre 
188], Roma, 1883-1884, 3 volumi ed 1 fascicolo. 

* Censimento degli italiani all'estero (Dicembre 1881), Roma, Tip. 
nell'Ospizio di San Michele, 1884. 

* Censirnento della popolazione al 31 dicembre 1881 - Relaz'ione ge
'nerale e confronti internazionali, Roma, Tipografia Eredi Botta, 
1885. 

S'l'ATIS'fICHE 'l'ERRI'fORIALI 

* Classificazione dei Comuni secondo l'importanza della rispettiva 
popolazione, nel 187'1, Pirenze, 'l'il). G. Barbera, 1875. 

* 11:lonografia della città di Roma e della ca'mpagna romana, Roma, 
Tipografia Elzeviriana, 1881, 2 volumi con 3 appendici ed atlante. 

* Di.zionario dei Comuni del Regno e delle frazioni nelle quaU si 
dividono secondo il cens·itnento 31 dicetnbre 1881, Roma, Tip. 
Eredi Botta, 1885. 

* Circo8cr'izione dei rnandamenti secondo il cens'imento al 31 dicem·
bre 1881 - Popolaz·ione dei Comuni e delle rispettive frazioni che 
costituiscono i singoli mandatnent-i, colle rnod'ificaz'ioni te'rritoriali 
avvewute nei Cmnu,ni stessi e nei tnandamenti fino a tutto il 1885, 
Roma, Tip. Eredi Botta, 1885. 

* Oiroo8c'rizione delle diocesi e rispettivo numero di Com~lni, di Par
rocchie e d'i abitanti, 31 dicembre 1881, Roma, 1885. 

* Circoscriz'ioni giudiziarie in relazione con le circoscrizion'i anvmini
strat'ive secondo Il censimento del 31 d'icembre 1881 con appendioe 
contenente le variazioni avvenute a tutto il 31 dice'mbre 1885, Roma, 
Tip. Eredi Botta, 1886. 

* Variazioni nel nome, o nel territorio, o nella dipendenza ammin'i
strati1Ja de,i Comuni, dei Circondari (o Distretti) e delle Provincie 
dal l° gen'naio 1862 al 31 dicernbre 1888, Roma, Tip. Pratelli 
Centenari, 1889. 

* N otiz'ie sulle condizioni ediliz·ie e demografiche della città di Roma 
e di a1011,ne grandi c'ittà 'ital'iane ed estere nel 1888 (con due carte), 
Roma" Tipografia Eredi Botta, 1889. 

Meritano infine di essere ricordati i Bollet.tini dell'Istituto In
ternazionale di Statistica stampati in Roma (Tipografia Eredi Botta) 
a cura. di Luigi Bodio dal 1886 al 1890, nonché il Rapporto di Jacques 
Bertillon sui lavori della Sessione che l'Istituto Internazionale di 
Statistica tenne in Roma nell'aprile del 1887 e sull'organizzazione 
della Direzione Generale di Statistica in Italia (République Française 
- Ministère du Commerce et de l'Industrie - Rapport présenté à la 
Commission permanente de statistique municipale de la ville de Paris 
parl\'!o le Docteur Jacques Bertillon, Paris, Imprimerie Nationale, 
1887). Varie notizie bibliografiche sono altresì contenute nelle sette 
annate dell'Archivio di Statistica, pubblicazione trimestrale fondata da 
Teodoro Pateras nel 1876 (Roma, Tipografia Elzeviriana, 1876-1882). 
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IV 

LA L UNGA CRISI (189.1-1925) 

LA POLITICA DI RISAN Al\IENTO DEL BILANCIO STATALE E I 

SACIUPICI IM1>OSTI AL SERVIZIO STATISTICO 

Quando alla morte di Agostino Depretis, avvenuta il 
29 luglio 1887 salì alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Praneesco Crispi, la situazione del bilaneio dello Stato 
dava non poehe preoecupazioni. Per combattere il disa
vanzo si instaurò, ma in modo troppo affrettato ed auto
ritario, una politica di rigide econolllie nelle spese e tale 
politica fu eontiilluata anehe dai successivi Ministeri Di 
Ul1dinì e Giolitti e dal secondo Ministero Crispi. 

È ass}li difficile dire le ragioni molteplici per le quali, 
nell'operare in sede di previsioni relative ai vari esercizi 
finanziari la scelta per dare la preferenza alle spese ritenute 
più produttive ed urgenti, facendo comunque prevalere, 
su ogni altra considerazione, come qualsiasi governo pur 
senlpre assieura, il criterio delle effettive esigenze della 
nazione, siano state traseurate o ignorate per un troppo 
lungo periodo di ternpo le necessità di vita della stati
stica ufficiale italiana. Fece certamente difetto a molti 
uomini ehe ebbero allora responsabilità di governo ed 
agli stessi ceti dirigenti l'esatta valutazione dei compiti 
che nell'interesse della pubblica amministrazione ed anche 
ai fini del risanarnento del bilancio dello Stato avrebbe 
dovuto svolgere l'Ufficio centrale di statistica. Basti qui 
ricordare le l)3:role che Benedetto Croce ha scritto sull'ener
gico Franeeseo Crispi nella sua Storia d'Italia dal 1871 
al 1915: {< Ai problenti della nuova economia mondiale 
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era poco o nulla aperto, come uomo che si era formato 
in tempi eminenteInente politici e con cultura non econo
mica ma giuridica l). Sta di fatto che contro il realismo 
riflessivo del Bodio, scienziato di levatura europea, alieno 
dalla retorica e da ogni trasformismo, prevalsero, com'era 
accaduto anche al Cordova, le vedute politiche di qualche 
fantasioso « scettico della statistica », convinto d'essere pur 
sempre il difensore del buon governo della cosa pubblica. 

A partire dall'esercizio 1890-91 drastiche riduzioni 
furono apportate agli stanziamenti per il personale di ruolo 
e per gli impiegati straordinari da adibire al servizio sta
tistico, nonché agli stanziamenti per la sta,mpa di pubbli
cazioni statistiche. La SOInma iscritta in bilancio per le 
spese di stan1lla della Direzione generale della statistica 
fu per l'anno finanziario 1890-91, di sole 70.000 lire, cioè 
assai meno della metà di quanto era stato dato fìno ad 
allora; e quella SOInma irrisoria venne assurdalnente assot
tigliata negli allni seguenti e si l'idusse a 28.740 lire negli 
esercizi dal 1897 -98 al 1900-901 ed a L. 14.500 negli esercizi 
1901-902 e successivi. 

Il 27 novembre 1890, cioè oltre un anno prima della 
data in cui avrebbe dovuto eseguirsi il censimento decen
nale della popolazione, il Direttore generale della statistica 
presentò al Ministro di agricoltura, industria e commercio, 
che era allora Luigi Miceli, una dettagliata relazione (1), 
dalla quale risultava manifesta la necessità per l'ammi
nistrazione pubblica e per la scienza di dare corso, al pari 
degli altri Stati europei, alla grande inchiesta demografica, 
sui cui risultati moltissime leggi erano fondate, come quelle 
sull'alnministrazione comunale e provinciale, sull'elettorato 
politico, sulla pubblica sicurezza, sulla sanità, sulla pubblica 
beneficienza, sull'istruzione elementare, sulle opere pub
bliche. Tutto era stato programmato e predisposto per 
effettuare il censimento alla data dello dicembre 1891 
(e non più al 31 dicembre come per i tre precedenti censi-

(1) Stud'i preparatori per il IV Censimento decennale della popo
lazione del Regno, Roma, Tipografia Nazionale di G. Bertero, 1892. 
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menti, e ciò per evitare gli inconvenienti lamentati nel 
condurre le operazioni di raccolta dei dati in epoca di feste 
e di riposo generale). Brano stati studiati due diversi 
modelli di scheda di famiglia, uno dei quali da adottare 
nell'ipotesi che i lavori di spoglio venissero eseguiti a 
mano, senza aiuto lneecanico, un altro modello invece 
nell'ipotesi che i lavori di spoglio fossero eseguiti con 
macchine Hollerith, cioè col sistema che in quello stesso 
anno 1890 avevano applicato per la prima volta gli Stati 
Uniti d'Alnerica e che nel 1891 fu adottato, con poche 
variazioni, dall' Austria per lo spoglio delle notizie raccolte 
col censimento del 31 dicembre lR90. Eppure il Governo 
italiano, con inaudita leggerezza, rinunciò, per ragioni di 
carattere finanziario, a determinare con sicurezza e con 
valore legale la popolazione delle varie circoscrizioni am
ministrative alla scadenza che era stata fissata dall'arti
colo 1 della I .. egge 20 giugno 1871, n. 297. 

Luigi Bodio aveva già avuto oecasione di dichiarare 
pubblicamente qualche anno prima di non potere farsi 
illusione fino al punto di credere che nelle condizioni della 
finanza italiana, anzi dell'econOInia nazionale, si potesse 
spendere molto di più di quanto veniva allora concesso 
all'Ufficio centrale di statistica; ma aveva aggiunto di 
essere in diritto e in obbligo di avvertire che « noi ne ab
biamo per qua,nto spendiamo ». IlO stesso Bodio aveva 
anche lamentato che in Italia i servizi statistici, come 
molti altri servizi pubblici, erano dotati in misura scarsa, 
insufficiente, Ina aveva avvertito che « nulla dimeno quanti 
siamo occupati nel servizio dello Stato siamo abituati a 
lavorare con Inezzi impari alle opere che sa·rebbero da com
piere, e tiriamo avanti a fare il possibile, in attesa del 
meglio ». 

Povero e grande Bodio! Anziché il meglio, venne il 
peggio e quale mai egli si sarebbe aSl)ettato. I .. 'esperienza 
taglia spesso le ali alle nostre illusioni; in questo caso 
poi, non di illusioni trattava si, sibbene di una realtà viva 
e vitale, che i cosiddetti « uomini della lesina », anche se 
in buona fede, condannarono a morire, dando il colpo di 
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grazia ad una istituzione cui trent'anni prima il fondatore 
Filippo Cordova, antivedendo il futuro, aveva dato sa
piente ordinarnento e autorità di (lirezione autonoma e che 
il Maestri ed il Bodio col loro tenace lavoro avevano por
tato e mantenuto ad un mirabile grado di efficienza, sop
perendo alle SOI)raggiunte imperfezioni e manchevolezze 
della legislazione. 

Ridottosi gradatamente il numero degli impiegati ad
detti, l'Ufficio centrale di stati.stica non riuscì più a far 
fronte ai molti lavori ai quali, dopo attento studio, esso 
aveva dato l'avvio. Frattanto varie amministrazioni pub
bliche, approfìttando della grave situazione di disagio in 
cui versaV3! la Direzione generale della statistica, che dopo 
l'accentralTI€mto di quasi tutte le rilevazioni, non era più 
in grado, per assoluta mancanza di mezzi, di continuarle re
golarmente, allentarono a poco a poco i legami con l'Ufficio 
generale ordinatore e coordinatore e, come era già avvenuto 
vent'anni innanzi, subito dopo la morte di Pietro Maestri, 
costituirono separati uffici specia,li di statistica, che tenta
rono anche ili condurre indagini per proprio conto, rinno
vando i gravi inconvenienti della duplicazione delle spese 
e della disformità dei metodi di rilevazione, di classifica
zione, di aggruppamento dei dati. Andò così maturando 
ancora una volta uno stato di dannosa ilispersione di com
petenze e di adempinlenti che finì col portare alla paralisi 
quasi conlpleta del servizio statistico ufficiale, protrattasi 
per lungo tempo, durante il quale i Governi ebbero sempre 
una visione ristretta e semplicistica del problema, sicché 
vennero ernanate varie leggi e decreti riguardanti il più 
spesso la costituzione e le attribuzioni del Consiglio supe
riore di statistica e del Comitato permanente di statistica 
ma si continuarono ad imporre alla Direzione della stati
stica malintese economie. 

LE DIMISSIONI DI LUIGI BODIO 

Le condizioni della statistica ufficiale peggiorarono 
ancora allorché, amareggiato dai ripetuti ilinieghi opposti 
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alle richieste di assegnazione di personale, ridotto si a 133 
impiegati nel 1897 , e dalle falcidie operate ripetutamente ai 
fondi dell'Ufficio, Luigi Bodio, in data 11 maggio 1898, 
rassegnò le dimissioni dal posto di Direttore genera,le della 
statistica. Alla gravità dei rapporti con l'esterno si aggiun
sero le beghe interne, che aggravarono lo sgretolamento 
e l'indebolimento della Direzione. 

Con Decreto ministeri aIe del 15 novembre 1899 le due 
divisioni che formavano la Direzione generale della stati
stica presso il Ministero di agricoltura, industria e commer
cio, furono poste alla dipendenza immediata del Sottose
gretario di Stato, il che giovò a mantenere formalmente 
l'autonomia dell'Ufficio ma in sostanza subordinò le per
lllanenti necessità del servizio squisitamente tecnico della 
statistica ufficiale alle mutevoli esigenze della politica. 

Il Bodio fu nominato Presidente del Com;;iglio Supe
riore e del Comitato pennanente di statistica, ma la sua 
partecipazione alla direzione tecnica dei lavori dell'Ufficio 
centrale andò facendosi sernpre piil scarsa e saltuaria. 
L'aver visto ignorato o quasi un la,voro condotto senza 
soste e senza tentennamenti per oltre 25 anni ed i cui ri
sultati avevano suscitato in Italia ed all'estero l'ammira
zione degli studiosi, aveva portato il Bodio allo sconforto 
e alla solitudine, anche perché egli non era uomo da arri
vare a facili compromessi. 

In vista del quarto Censimento generale della popo
lazione, che avrebbe dovuto finalmente eseguirsi nel 1901, 
dopo un lunghissimo e penoso intervallo di venti anni, il 
Consiglio Superiore di statistica, che s'era ultimalnente 
adunato nel lontano 1884, tornò a riunirsi nei giorni 7, 
8 e 9 luglio 1900. Fu relatore SlÙ tema del Censimento il 
Bodio, che ripresentò, debitamente aggiornati, gli studi e 
le proposte già presentati al Governo dieci anni prima e 
che non erano stati presi in considerazione per presunte 
ragioni d'ordine finanziario. Questa volta i governanti 
mostrarono di prendere maggiore interesse alla questione. 
Il Ministro Paolo Carcano ed il Sottosegretario Luigi Ra va 
parteciparono personalmente alle sedute e manifestarono 
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il loro generico compiacimento, anche se con alcune osser
vazioni in merito alla possibile adozione del sistema mecca
nico per lo spoglio dei dati provocarono una caustica ed 
amara risposta del Bodio. Egli rammentò di aver visitato 
negli Stati Uniti d'America nel 1893, insieme ad Augusto 
Bosco di Ruffino, gli uffici dove si stava facendo il lavoro 
di spoglio e verificazione delle schede degli opifici e delle 
fattorie agricole del censilnento del 1890. 

« Vi abbiamo veduto lavorare -- disse il Bodio -- circa. 2.000 
persone, che erano per la metà donne; ora, invece di 2.000, si dice 
che vi saranno occupate 3.000 persone, dandosi anche maggiore 
ampiezza alle ricerche. Del resto, queste informazioni noi le abbiamo 
introdotte in una nota della relazione-programma, in certa guisa 
come fa il predicatore dal pulpito, per raccomandare l'abbondante 
elemosina e per dimostrare con esempi pratici come, per avere una 
buona statistica, occorra spendere l). 

La Legge 15 luglio 1900, n. 261, ordinò l'esecuzione 
del quarto Oensimento della popolazione del Regno e 
poiché la Direzione generale della statistica, dopo quaranta 
anni dalla sua istituzione, non aveva ancora nelle Provincie 
propri organi periferici, si ripensò, con la consueta legge
rezza, di ridar vita alle Giunte provinciali di non felice 
memoria. Il R. D. 28 agosto 1900, n. 325, ordinò infatti 
che le Giunte I>rovinciali di statistica, di cui al Decreto 
del gennaio 1887, e che per tredici anni non avevano quasi 
mai funzionato, fossero rinnovate per intero. TI decreto di
spose che degli otto membri che componevano ciascuna 
Giunta, quattro fossero nominati dal Oonsiglio provinciale 
e quattro dal Prefetto che doveva sceglierli fra i professori 
di economia e statistica negli istituti d'istruzione superiore 
e secondaria, i provveditori e ispettori scolastici, gli inge
gneri del Genio civile e il medico provinciale. Ma anche 
questa volta, terminate le operazioni di censimento, le 
Giunte provinciali si dimostrarono organismi non vitali, 
incapaci di svolgere una proficua attività, tanto più che 
venne a mancare qualsiasi azione di vigilanza e di stimolo 
da parte dell'Ufficio centrale. Di quest'ultimo intanto si 
accentuava il decadimento, e vane riuscirono le proposte 
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e le istanze di persone autorevoli e competenti perché 
fosse posto rimedio soprattutto all'assoluta insufficienza 
delle statistiche economiche e alla mancanza di una stati
stica agraria attendibile, per la quale - veniva fatto 
osservare - l'Inghilterra spendeva allora più di quanto 
in Italia non si destinasse a tutti i lavori di carattere 
statistico. 

Migliorarono le condizioni del bilancio statale, ma da 
una tale favorevole situazione non trasse vantaggio, come 
accadde invece per altri pubblici servizi, la statistica uffi
ciale; e ciò perché ancora una volta sfuggì a molti go ver
nanti l'importanza di affrontare una qualsiasi riforma solo 
dopo una rigorosa e completa documentazione del~a realtà 
economica e sociale, senza affidarsi unicamente a,l buon
senso ed all'intlùto politico. 

Luigi I.Juzzatti, che fu Ministro di a,gricoltura, indu
stria e commercio per pochi mesi, dall'Il dicembre 1909 
al 30 marzo 1910, ritenne di poter riordinare e rinvigorire 
i servizi statistici governativi proponendo una semplice 
IIlodifica della composizione del Consiglio superiore di sta
tistica. Si ripetette così l'errore del 1871, quando, dopo 
la morte di Pietro ~laestri, s'era creduto di poter fare 
sopravvivere la statistica ufficiale solo col dare lnaggiori 
poteri alla Giunta centrale di statistica. 

Eppure, nella sua relazione al decreto del 13 gennaio 
1910, n. lO, che modificò la composizione del Consiglio su
periore e del Comitato permanente di statistica il IJUzzatti 
non aveva trascurato di disegnare un quadro realistico 
della penosa situazione in cui versava l'Ufficio centrale di 
statistica, al quale i vari Ministeri avevano sottratto o 
ripreso le rilevazioni in esso precedentemente accentrate, 
ultima la statistica giudiziaria, trasferita al Ministero di 
grazia e giustizia e dei culti con il Decreto n. 597 del 4 
settembre 1908. Aggiungeva il Luzzatti che molte altre 
statistiche s'erano lasciate cader nell'oblio proprio quando 
sarebbe stato indispensabile invece effettuare rilevazioni 
su nuove materie che manifestavano sempre più la loro 
importanza, quali la proprietà fondiaria, le industrie, le 
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assicurazioni, le società commerciali, le cooperative, gli 
scioperi, le condizioni dei salari, del lavoro delle donne e 
dei fanciulli, dei prezzi dei prodotti alimentari e di quelli 
di generale consumo. Si sarebbe dovuto quindi provvedere 
urgentemente a ricostituire su solide basi l'Ufficio centrale 
di statistica anche per assicurare il competente e uniforme 
indirizzo generale delle ricerche. D'altra parte lo stesso 
Ufficio avrebbe dovuto predisporre tempestivamente il 
nuovo censimento generale della popolazione, al fine di 
eseguirlo nel 1911, combinando con tale indagine quella 
delle imprese industriali e commerciali. 

Ma, come si è accennato, tutto si risolse in una presso
ché inutile riforma del Consiglio superiore di statistica, che 
doveva limitarsi a sorreggere moralmente un Uffi.cio quasi 
inesistente, esprimendo voti, raccomandazioni e ordini del 
giorno che restavano per lo più sulla carta, non preoccu
pandosi il Governo e le amministrazioni cui erano rivolti 
di dare ad essi almeno una parvenza di attuazione. E ciò 
nonostante che il Consiglio fosse composto da insignì cul
tori delle discipline statistiche ed economiche, i quali ben 
conoscevano le deficienze della statistica ufficiale italiana 
e sinceramente si preoccupavano di porvi rimedio. Infatti 
con il Decreto 16 gennaio 1910, n. 31, erano stati chiamati 
a far parte dell'imI)Ortante collegio Rodolfo Benìni, N apo
leone Colai anni , Francesco Coletti, Luigi Einaudi, Carlo 
Francesco Ferraris, Francesco Saverio Nitti, Maffeo Pan
taleonì, Bonaldo Stringher, Antonio De Viti De Marco, 
e, come referendari, Alberto Beneduce, Costantino Bre .. 
sciani, Corrado Gini, Giorgio Mortara . 

.Anche nel periodo in cui fu Presidente del Consiglio 
dei Ministri, e cioè dal 31 marzo 1910 al 29 marzo 1911, 
il Luzzatti non dimenticò mai la gravità della situazione 
in cui versava il servizio della statistica ufficiale italiana; 
ma si limitò a riproporre il problema, senza tuttavia ado
perarsi perchè fosse concretamente risolto. La Legge 8 
maggio 1910, n. 212, che ordinò l'esecuzione, per il primo 
semestre dell'anno successivo, del quinto Censimento gene
rale della popolazione e del primo Censimento degli opifici 
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ed iInprese industriali, dispose che fosse riorganizzato 
l'Ufficio centrale di statistica, coordinando ad esso i servizi 
della statistica agraria e quelli di altre statistiche speciali . 
.Ai buoni propositi non seguirono i fatti e l'Ufficio centrale 
di statistica continuò la sua difficile vita, burocratizzandosi 
senlpre più ed incontrando sempre maggiori inlpacci am
ministrativi. Morto il 18 febbraio 1910 il giurista Carlo 
De' N egri, succeduto al Bodio nel 1898, la reggenza della 
Direzione generale della statistica fu affidata al de.mografo 
Enrico Raseri che esercitò tali funzioni fino al 12 luglio 
1911, ultimo giorno della sua vita. 

BREVE PARENTESI DI RISVEGLIO 

U n assai più vi vace interesse alla riforma dei servizi 
statistici ufficiali, per adeguarli alle esigenze dell'amTIÙni
strazio ne statale e della vita moderna, portò Francesco 
Nitti, Ministro dell'agricoltura, dell'industria e del com
mercio nel Gabinetto Giolitti, dal 30 marzo 1911 al 19 
marzo 1914. 

Il Nitti aveva fatto parte del Consiglio superiore di 
statistica, quale membro elettivo, sin dal 1898 e conosceva 
quindi assai bene le cause dei mali che avevano ridotto ad 
una larva la gloriosa Direzione generale della statistica 
del Regno d'Italia. 

Era stato il Nitti, allora libero docente nell'Università 
di Napoli, che in un suo intervento alla riunione tenuta dal 
Consiglio superiore di statistica 1'8 luglio 1900, s'era augu
rato che presto anche l'Italia facesse, sull'esempio della 
Germania, un largo censimento industriale e trovasse modo 
di sviluppare la statistica economica per fornire agli uomini 
di Stato i dati fondamentali per poter giudicare i progressi 
compiuti dall'industria nazionale, dal commercio, dal credi
to, e vedere in quali limiti quei progressi fossero veramen
te. Nel 1901 invece si fece soltanto, come già si è detto, 
il IV Censimento della popolazione e incominciarono le 
ristrettezze che provocarono il decadimento della Dire
zione generale della statistica. 
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Dieci anni dopo, nella seduta. dell'8 luglio 1910 il 
Consiglio superiore prese in esame il problema del riordi
namento dei servizi dipendenti dall'Ufficio centrale di sta
tistica. Fu rl~latore del tema Giovanni Montemartini, gHt 
insegnante di economia politica nell'Istituto tecnico di 
Cremona, poi in quello di Milano, fondatore presso la 
Società Umanitaria di Milano di un lJfficio del lavoro e che 
dal luglio 1903 dirigeva presso il Ministero di agricoltura, 
industria e comnlercio l'Ufficio del lavoro istituito con 
legge 29 giugno 1902, n. 246. 

Emerse in quelht riunione del Consiglio superiore di 
statistica una condizione di cose gravissima e preoccupante. 
L'Ufficio centrale di statistica s'era l'idotto a fare le statisti
che del movirnento della popolazione e la statistica delle 
cause di morte, nonché qualche pubblicazione occasionale. 
Un llrimo motivo che aveva condotto al graduale disRol
vinlento della Direzione di statistica era stata la continua 
diminuzi()Jw dei fondi concessi e degli inlpiegati addetti, 
tal che era ornlai diventato impossibile lavorare ad un 
ufficio che seml)rava quasi destinato a scomparire. 

Prima del 1898 la maggior parte degli impiegati del
l'Ufficio centrale di statistica erano straordinari, cioè fuori 
ruolo; ed ogni anno nel bilancio di previsione veniva asse
gnata alla Direzione di statistica. una somma per gli sti
pendi (li detti impiegati, che potevano essere addetti 
soltanto a lavori statistici. Approvato nel 1903 il nuovo 
organico de] Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
fu data agli straordinari una posizione stabile e non fu 
più mantenuta alcuna distinzione fra impiegati dell'Ufficio 
di statistica e quelli appartenenti ad altri servizi del Mini
stero. Poichè le funzioni del Ministero stesso vennero di 
anno in anno creseendo, senza che vi fosse un corrispon
dente aumento degli organiei del personale, i vari :MInistri 
supplirono alla scarsità degli impiegati col prendere molte 
persone dall'Ufficio della statistiea, i cui lavori dovettero. 
perciò essere di continuo ridotti ed in parte anche soppressi. 

031 pitò insomma a Luigi Bodio e ai Direttori generali 
della statistica che succedettero al Bodio ciò che presso a 
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poco era accaduto a Filippo Cordova nel periodo in cui 
aveva diretto l'Ufficio del censinlento e della statistica 
generale degli Stati Sardi, istituito presso il Ministero del
l'interno in Torino. Il Cordova non aveva mancato di 
segnalare al Conte di Cavour, nel già citato rapporto del 
maggio 1860, gli inconvenienti che derivavano dalla isti
tuzione di un ufficio transitorio, al quale era stato applicato 
un personale avventizio, il cui servizio non dava diritto ad 
impiego, ma alla. semplice retribuzione mensile per la sola 
durata dei lavori. 

(j Or qualunque sia la probità di un applicato che lavora in 
tali termini per le prime necessità della vita -- aveva scritto il Cor
dova - egli non può affrettare il fine della sua incombenza. Egli è 
pronto a lasciarla alla prima occasione che gli si offra, o di un picciolo 
impiego, o anche di qualche altra occupazione egualmente precaria, 
ma più largamente retribuita dal foro o dal commercio. Escono cosÌ 
i provetti, e a ogni tratto bisogna fare il tirocinio dei nuovi appli
cati con grave perdita di tempo. L'esattezza non ha premio, e la. 
inesattezza non ha pena nel servizio temporaneo. Quando i lavori 
finali, di confronto o di riepilogo, svelano gli errori, coloro che ne 
sono imputabili non appartengono forse più al servizio statistico 
temporaneo. 

Gli uffizi stabili del Ministero (divisioni, sezioni, uffizi isolati) 
assorbono continuamente, o con particoZari incombenze, o definitiva
mente adottandoli, i migliori applicati di un uffizio temporaneo, che 
si fecero notare per ingegno, esattezza, attività, o buona calligrafia. 
Essi aspirano ad essere assorbiti per mutare in meglio la propria 
condizione, ottenendo un impiego stabile invece di una provvisoria 
occupazione. Il capo dell'uffizio temporaneo che li ha commendati, 
non può opporsi senza contraddizione e ingiustizia al miglioramento 
delle sorti loro. I buoni applicati divengono cosi buoni impiegati, 
ma in altri servizi; e l'uffizio temporaneo perdendo quelli che hanno 
le tradizioni delle migliori pratiche, ricade sempre (salve onorevoli 
eccezioni) nelle mani più lente e meno esperte. 

Queste cose che il semplice ragionamento rivela, accaddero di 
fatto in larghe proporzioni nell'uffizio del censimento; né altrimenti 
cesseranno che colla istituzione di un uffizio stabile l). 

Molte umane vicende si ripetono di tempo in tempo, 
anche nei più minuti partieolari; ed il modo del loro svol
gersi e compiersi, specie se reso noto dalle stesse persone 
che di quelle vieende furono partecipi, dovrebbe essere di 
ammaestramento a quanti son portati dalla sorte a riper-
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correre le medesime strade. Ma tutti sanno che la narra
zione dei fatti accaduti in passato nulla può insegnare a, 

chi non coltiva la storia ovvero la travisa per pochezza 
d'ingegno o volutamente la ignora per obbedire al proprio 
disordinato tornaconto o alla propria orgogliosa presun
zione. 

Per tornare al processo di dissolvimento della Direzione 
generale di statistica nel periodo dal 1898 al 1910, occorre 
aggiungere che un altro motivo che aveva portato al la
mentato stato di cose era stata la tendenza del Governo 
a non mantenere fermo il necessario accentramento delle 
statistiche in un unico ufficio tecnicamente attrezzato e 
in grado quindi di produrre pubblicazioni ufficiali con 
vera autorità sia in Italia che all'estero. Era aceaduto cioè 
che a poco a poco i vari rami della statistica erano stati 
staccati dalla competente Direzione generale della stati
stica per essere assunti dalle diverse Amministrazioni e 
queste o li avevano lasciati cadere o li avevano poco cu
rati. Per documentare al Consiglio superiore nella Sessione 
del luglio 1910 il caos che s'era venuto a creare, il Monte
martini citò il caso della statistica delle cooperative, che 
era fatta contemporaneamente da quattro Ministeri. 

D'altra parte, poiché per l'indebolimento interno della 
Direzione generale della statistica, costretta di continuo 
«Br litigare col bilancio l>, essa non era più in grado, come si è 
visto, di dare una produzione utile, tutte le pubblicheammi
nistrazioni non mancarono di accanirsi contro la stessa 
Direzione, quasi avessero di mira la sua completa distru
zione. 

Per sanare una situazione in progressivo peggiora
mento, 'Francesco Nitti, qualche mese dopo che era en
trato a far parte del Ministero Giolitti col portafogli del
l'agricoltura, dell'industria e del commercio, ravvisò indi
spensabile, come primo passo per la normalizzazione delle 
cose nel campo delle statistiche ufficiali, di affidare la Di· 
rezione generale di statistica a Giovanni Montemartini, 
uomo preparato, fattivo, di iniziativa, e che quale eapo 
dell'Ufficio del lavoro era già membro di diritto del Con-

- 129-

9 



siglio superiore di statistica, in virtù del Regio Decreto 
13 gennaJ.o 1910, n. lO. Pertanto con il Regio Decreto 3 
settembre 1911, n. 1087, l'TJffi.cio del lavoro fu aggregato 
alla Direzione generale della statistica, la quale, compien
dosi il cinquantennio dalla data della sua istituzione, as
sunse lo, denominazione di « Direzione generale della stati
stica e del lavoro ». Passarono alle dipendenze della nuova, 
Direzione i 5 Circoli di ispezione del lavoro di Torino, 
Milano, Brescia, Bologna e Roma e i 242 Collegi di probi
viri per le industrie. Dagli Ispettori dell'industria e del 
lavoro, il Ministro Nitti intendeva trarre, come avveniva 
in Inghilterra e negli Stati Uniti, un corpo di eccellenti inve
stigatori economici. Inoltre con il Regio Decreto 18 gennaio 
1912, n. 31, furono dettate nuove norme per la costituzione 
ed il funzionamento del Consiglio superiore di statistica. 

TI Montemartini, avvalendosi del costante appoggio 
del Ministro Nitti, nulla lasciò di intentato per assicurarsi i 
mezzi necessari per un efficiente funzionamento del servizio 
statistico, che egli ambiva di ricondurre all'antico splendore. 
Rimise allo studio diversi temi e li avviò ad esecuzione; 
come le statistiche dell'istruzione superiore, della istru
zione media, delle biblioteche, della stampa periodica, delle 
finanze locali. Diede molta cura anche alla statistica agra
ria, che divenne uno dei più importanti rami dell'attività 
svolta dalla Direzione. Pur nelle difficili condizioni dell'Uffi
cio, riusci a pubblicare con lodevole puntualità, arricchen
dolo di dati accuratamente scelti, l'Annuario statistico 
italiano, del quale nel precedente decennio erano usciti 
soltanto tre volumi, quelli del 1900, del 1904 e del 1905-07 . 

I propositi del Montemartini circa l'indirizzo che la 
nuova Direzione generale avrebbe tentato di impriInere alle 
ricerche della statistica ufficiale italiana furono chia
ramente espressi nella lettera con la quale nel 1912 egli 
presentò al Ministro Francesco Nitti una monografia sulle 
« curve tecniche di occupazione industriale» (1) con par-

(l) Annali di statistica, Serie V, Volume l-G. Montemartini: 
Le curve tecniche d'occupazione industriale, Roma, Tipografia Nazio
nale di G. Bertero & C., 1912. 

- 130-



ticolare rigua.rdo alla. curva periodica stagionale della do
manda industriale di lavoro, prima parte di un'opera di 
più ampio disegno che il Montemartini si proponeva di 
compiere, per tracciare i primi elementi di una statistica 
dell'occupazione. 

«Con vera trepidazione mista ad orgoglio - scriveva il Monte
martini - accetto l'invito dell'E. V. di iniziare la quinta serie degli 
Annali di staUsUca con un mio lavoro. In questo rinnovamento 
della organizzazione statistica ufficiale, che è qell'intendimento e 
nell'opera costante della E. V., Voi mi spronaste a ritornare in 
onore, dopo si lungo silenzio, la gloriosa tradizione dei nostri AmlaU 
i quali raccolsero la somma più poderosa di lavoro che i cultori delle 
discipline statistiche abbiano mai prodotto in Italia. Se gli studi 
statistici si rendono vieppiù necessari e si debbono accentuare quando 
la vita di un paese si fa più complessa, più varia, più rapidamente 
pulsante, certo lo sviluppo grandioso del nostro paese giustifica la 
speranza di un fiorire di ricerche e di Wl conseguente affinamento 
di metodi selezionati d'indagine per mettere in luce le vibrazioni 
della vita nazionale in tutte le poliedriche sue manifestazioni. A 
questo desiderio intenso di una statistica fatta di vita e per la vita, 
che palpiti dei problemi che agitano il paese, che voglia presentarne 
ed esprimerne i bisogni, le esigenze, i nuovi aspetti, si va orientando 
la nuova organizzazione ufficiale della statistica nostra t. 

La morte di Giovanni Montemartini, avvenuta il 7 
luglio 1913, troncò a mezzo il lavoro di riorganizzazione 
della Direzione generale della statistica, ch'era stato ini
ziato con tanto entusiasmo. Presto ricominciarono le diffi
coltà e l'Ufficio si ridusse di nuovo nella mortificante condi
zione di non poter soddisfare ai suoi compiti. 

LA «VIA CRUCIS)} DELL'UFFICIO CENTRALE DI STATISTICA 

E IL RIORDINAMENTO DEL 1923 

Scoppiato nel 1914 il tragico conflitto mondiale che in 
un quinquennio avrebbe causato la, morte di circa 10 mi
lioni di europei, per fatti d'arme o per carestie o per epi
demie, la, situazione della statistica ufficiale italiana non' 
accennò a migliorare. Esigenze militari portarono ben pre
sto ad uno stretto controllo di molti settori della economia 
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nazionale, e in particola,re del commercio interno e inter
nazionale; più tardi ebbe anche inizio il razionamento e 
tesseramento di alcuni generi alimentari. Dopo l'entrata 
in guerra dell'Italia, e poichè l'Ufficio centrale di statistica 
non funzionava, per difetto di mezzi e di personale ed anche 
per mancanza di una, qualsiasi organizzazione periferica, 
vari uffici statistici sorsero, per necessità belliche, presso 
alcune amministrazioni e ciascuno di essi agiva per proprio 
conto, per l'assenza di direttive unitarie da parte di un 
centro coordinatore tecnicamente idoneo. Nè al termine 
della guerra fu possibile, nonostante le proposte avanzate 
da. .Alessandro Aschieri, di riunire materialmente quei 
dispersi uffici di statistica, come sarebbe stato indispensa
bile per dare ai lavori intrapresi un indirizzo rigorosamente 
tecnico, con finalità d'ordine generale e non con vedute 
esclusiviste, cioè particolari ai singoli servizi a cui ciascuno 
di quegli uffici era chiamato a provvedere. 

Frattanto la, Direzione generale del1a statistica veniva 
necessariamente coinvolta nelle trasformazioni operate nel
l'ordinamento della pubblica amministrazione, che furono 
assai frequenti nel periodo in esame. Così nel 1916 (R. D. 
22 giugno 1916, n. 755) il servizio statistico fu attribuito 
al nuovo Ministero dell'industria, commercio e la,voro; nel 
1917, con il Decreto Luogotenenziale n. 679 del 29 aprile, 
la Direzione generale del1a statistica e del lavoro fu scissa, 
dando luogo a una Direzione generale del lavoro e della 
previdenza e ad un separato « Ufficio centrale di statistica» 
a,ffida.to ad .Alessandro Aschieri, allora Ispettore generale. 
Tre anni dopo, l'Ufficio centrale di statistica fu aggregato 
al Ministero per il la, voro e la, previdenza sociale istituito 
con il R. D. L. 3 giugno 1920, n. 700. Ma poichè detto 
Dicastero fu soppresso con Decreto del 27 aprile 1923, 
n. 915, l'Ufficio di statistica fece parte del Ministero 
nuovamente denominato dell'industria, del commercio e 
del lavoro e che alcuni mesi più tardi (Decreto del 5 luglio 
1923, n. 1439), estesa la, propria competenza anche ai ser
vizi dell'agricoltura, prese il nome di Ministero dell'eco
nomia nazionale. 
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Come s'è già detto, l'inefficienza dei servizi ufficiali 
di statistica, così al centro che alla periferia, era apparsa 
in tutta la sua gravità ai gruppi dirigenti soprattutto du
rante il periodo della prima guerra mondiale e negli anni 
immediatamente successivi, ed in particolare nel corso delle 
operazioni preliminari del censimento della popolazione del 
1921; ma i voti emessi anche in quella occasione dal Con
siglio superiore di statistica per risollevare i servizi della 
statistica ufficiale, già avviati da molti anni ad un sicuro 
sfacelo, con danno della pubblica amministrazione ed an
che dell'economia del Paese, rimasero, come sempre, ina
scoltati. Per assicurare la buona riuscita del censimento, 
constatata la mancanza di organi tecnici intermedi alle 
dirette dipendenze dell'Ufficio centrale, non si trovò 
purtroppo di meglio che rinnovare, come di fatto fu dispo
sto con il R. D. 4 agosto 1921, n. 1313, le Giunte provin
ciali di statistica di cui al vecchissimo Decreto del 9 gen
naio 1887, n. 4311, Giunte che nella maggior parte delle 
Provincie italiane non avevano mai funzionato e, d'altra 
parte, cogli elementi di cui eran composte, non avrebbero 
potuto mai funzionare. Per quanto concerneva l'Ufficio 
centrale, la Legge 7 aprile 1921, n. 457, che aveva ordinato 
il censimento, si limitò, con incredibile noncuranza, a 
confermare genericamente l'impegno legislativo di riorga
nizzazione già preso nel lontano maggio del 1910. Inoltre, 
per le immediate esigenze derivanti dai lavori del censimen
to, lo, stessa Legge del 7 aprile 1921, anzichè autorizzare 
l'assunzione del personale necessario, dispose che ai lavori 
stessi dovesse destinarsi « preferibilmente » il personale in 
servizio presso pubbliche amministrazioni e che doveva 
essere licenziato o messo in disponibilità . .Avutosi il rifiuto 
da parte di tutte le amministrazioni a cedere anche un solo 
impiegato, parve all'Ufficio centrale di statistica che lo 
stesso testo della legge consentisse l'assunzione di perso
nale prendendo lo da altre categorie, ma di tale avviso non 
fu il Ministero del tesoro, sicchè l'Ufficio potè iniziare l'ope .. 
ra propria solo nel 1923, con un ritardo di un anno e mezzo 
dalla data del censimento, con grave pregiudizio per l'an-

- 133 -



damento dei lavori, anche perchè il ritardo rese difficoltoso, 
.; spesso impossibile, di riparare ai difetti emersi dalla revi
sione del materiale. 

I compiti assolti in quel tormentato periodo dall'Ufficio 
statistico italiano erano così meschini e anch'essi cosi 
imperfettamente soddisfatti che il Consiglio superiore di 
statistica si decise finalmente nell'aprile del 1922 ad esa
minare un progetto per la riorganizzazione dell'Ufficio 
medesimo. Si riconobbe quasi unanime mente che il riordi
namento avrebbe dovuto essere basato sui seguenti capi
saldi: 

1) costituire l'Ufficio centrale di statistica alle di
rette dipendenze della Presidenza del Consiglio dei Mini
stri, quale organo maggiormente interessato al regolare 
funzionamento di un osservatorio statistico e anche perchè 
l'Ufficio, facendo capo ad un Ente al di fuori e al disopra 
dei singoli Ministeri, avrebbe acquistato maggiore autorità 
di fronte alle altre pubbliche amministrazioni ai fini del 
coordinamento delle rilevazioni statistiche; 

2) stabilire in modo inequivoco la materia di com
petenza dell'Ufficio centrale di statistica, organo propul
sore di tutte le indagini di carattere generale; 

3) assicurare con disposizioni precise e tassative 
il coordinamento delle statistiche compilate dai vari Mini
steri per le necessità della loro gestione, pur essendo con
troverso se la funzione di tale coordinamento dovesse spet
tare all'Ufficio centrale di statistica ovvero al Consiglio 
superiore di statistica; 

4) assegnare all'Ufficio centrale di statistica Uffici 
provinciali, o soli o vigilati da Giunte provinciali di stati
stica, con l'incarico di raccogliere ed esaminare il mate
riale statistico fornito dai Comuni, prima di trasmetterlo 
al centro, e di compiere direttamente indagini per conto 
dell'Ufficio centrale, su argomenti di interesse locale. 

Le disposizioni sul nuovo ordinamento del servizio 
statistico furono emanate con il R. D. 2 dicembre 1923, 
n. 2673. Esso però modificò in molte parti lo schema che 
era. stato redatto e approvato dal Consiglio superiore di sta-
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tistica, sicché non diede alla statistica ufficiale quelle solide 
basi che avrebbero potuto assicurarne il graduale sviluppo. 

Anzitutto non si credette opportuno disporre l'accen
tramento di tutte le rilevazioni d'interesse generale nella. 
ricostituita Direzione della statistica. Si riconobbero quindi 
di competenza di detta Direzione - laseiata, come inqua
dramento, nel Ministero dell'economia nazionale ed alla 
quale venne preposto Alessandro Ascbieri, che era 'stato no
minato Direttore generale il 16 ottobre 1923 - soltanto 
alcune statistiche ed in numero di gran lunga inferiore a 
quello contenuto nel programma dei lavori fissato dal 
Decreto dell'ottobre 1884. È vero che si autorizzava generi
camente la Direzione della statistica ad eseguire anche 
« altre indagini di carattere generale e specialmente interes
santi l'amministrazione dello Stato e l'attività della, N a
zione »; ma resta va pur sempre il pericolo strettamente 
connesso con la molteplicità degli uffici statistici, più o 
meno competenti, istituiti presso le varie anlministrazioni 
pubbliche, i quali procedevano C011 libertà di movimento, 
senza intese fra loro e soprattutto senza accordi con la Di
rezione generale della statistica. Il Decreto n. 2673 non 
fece cenno di tale problema, che il Governo ravvisò oppor
tuno risolvere con separato provvedimento, affidando nuo
vamente la funzione de} coordinamento al Consiglio supe
riore di statistica. Devesi però riconoscere che il R. D. 30 
dicembre 1923, n. 2877 cercò di determinare, in modo più 
preciso e più energico che non in precedenti disposizioni, il 
compito affidato al Consiglio superiol'e di statistica di esa
minare ed approvare le rilevazioni effettuate da altre am
ministrazioni, tracciando anche la procedura da seguire nel 
caso in cui potesse nascere conflitto fra il Consiglio e l' Am
ministrazione interessata. L'articolo 1 del citato decreto 
diceva testualmente nel secondo e nel terzo comnla: 

« Il parere del Consiglio è obbligatorio sui programmi 
e sullo svolgimento dei lavori statistici affidati alle ammi
nistrazioni statali, allo scopo di assicurare il coordinamento 
di tutte le statistiche ufficiali, anche se per talune di queste 
siano istituiti presso altri Ministeri appositi Consigli o 
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Commissioni permanenti. Saranno esenti da questo obbligo 
soltanto quelle statistiche che rappresentano esplicazione di 
semplice attività amministrativa. 

Quando una delle predette amministrazioni non in
tenda seguire il parere del Consiglio, deve comunicarne ad 
esso i motivi; se si tratti però di statistiche nuove o ili 
modificazioni sostanziali di statistiche preesistenti o di 
speciali censimenti e il Consiglio superiore, ripresa in esame 
la questione, pérsista nel suo parere, l'amministrazione 
sarà tenuta ad uniformarvisi, salvo decisione in contrario 
del Consiglio dei Ministri l). 

Tornando al Decreto del 2 dicembre 1923 sull'ordina
mento del servizio statistico, esso ignorò ancora una volta 
la questione degli uffici di statistica periferici e ritenne 
sufficiente, per assicurare la migliore raccolta dei dati, 
indicare semplicemente gli enti, organi, uffici tenuti a pre
stare la loro collaborazione alla Direzione generale della 
statistica, incaricando altre si in ciascuna Provincia una 
persona competente, e preferibilmente un insegnante di 
statistica, perché vigilasse, dal punto di vista tecnico, sui 
la vori statistici affidati agli uffici di Prefettura. 

Si intese anche di rafforzare il servizio statistico 
a.utorizzando la Direzione generale ad assumere personale 
con contratto a termine, data appunto la natura speciale 
dei la,vori e la necessità di proporzionare ad essi il personale 
secondo la loro durata. Si prevedeva infine, ripetendo un 
tentativo già compiuto nel 1861, la collaborazione volonta
ria, con funzioni gratuite, di giovani laureati « che intenda
no perfezionarsi negli studi di statistica demografica, indu
striale, commerciale o matematica attuariale, con un tiro
cinio che li metta in grado di conoscere praticamente il 
funzionamento dei servizi statistici ». 

Neppure in tale occasione il legislatore ebbe chiara
mente presenti le trascorse vicende della statistica italiana, 
le quali stavano a dimostrare in modo palese la inefficacia 
della maggior parte delle soluzioni adottate. Sembra anzi 
lecito affermare che i vari decreti emanati alla fine del 1923 
sul servizio statistico, pur pieni di ottime intenzioni, eb-
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bero una. cert'aria di approssimazione, di divagazione, 
quasi di raggiro, sembrarono cioè voler accontentare con 
accademiche frasi le richieste presentate con commovente 
insistenza da un gruppo di onesti uomini di scienza. E 
infatti quei decreti non fecero che ripetere, con qualche 
aggiunta di scarso rilievo, molte difettose disposizioni già 
contenute in precedenti provvedimenti. 

Ad accrescere la confusione delle idee intervenne, qual
che tempo dopo, il R. D. 9 ottobre 1924, n. 1765, con il 
quale si creò presso il Ministero dell'economia nazionale 
un Istituto di economia e statistica agraria, anche se esso 
aveva, fra i suoi compiti, quello di riprendere gli studi per 
il regolare funzionamento di uffici di statistica agraria e 
di statistica forestale, coordinati con la Direzione generale 
della statistica. Con i Regi Decreti 8 maggio 1924, n. 750, 
e 4 gennaio 1925, n. 29, si provvide ad istituire presso le 
Camere di commercio e industria appositi Uffici di statistica, 
in diretta relazione con la Direzione generale della stati
stica, i quali non soltanto dovevano essere gli osservatori 
dei fenomeni industriali e commerciali nel distretto came
rale, ma dovevano coadiuvare la Direzione anzidetta nelle in
chieste generali e potevano anche essere incaricati da questa 
di studi speciali per qualche fenomeno locale che si volesse 
sottoporre alla rilevazione statistica. Successivamente, con 
la Legge 18 aprile 1926, n. 731, furono istituiti i Consigli 
provinciali dell'economia e fu disposto che essi dovessero 
funzionare quali organi locali per i servizi della statistica. 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

Si dà qui di se~to l'elenco, distintamente per materia, delle 
principali pubblicaZIOni stampate dalla Direzione generale di sta
tistica (o dalla Direzione generale della statistica e del lavoro, o 
dall'« Ufficio centrale di statistica ») negli anni dal 1891 al 1925 e IleI 
primo semestre del 1926. 

PUBBLICA.ZIONI GENERALI 

- Annuario statistico italiano, Serie I: 1889-90, 1892, 1895, 1897, 
1898, 1900, 1904, 1905-07; Serie II: 1911, 1912, 1913, 1914, 1915, 
1916, 1917-18, 1919-21, 1922-25, Roma, 1891-1926, 17 volumi. 
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POPOLAZIONE (Vedansi anche le voci « Censimenti)) e « Statistiche 
territoriali »). 

- Movimento della popolazione second{) gli atti dello stato civile, 
anni dal 1889 al 1924, Roma, 1891.1926, 32 volumi. 
Movimento della popolazione. Oonjronti internazionali: Parte I . 
Matrimoni e nascite negli anni 1874-1892, Roma, Tipografia Na
zionale di G. Bertero, 1894. 
Parte II - Statistica delle ,tnort·i negli anni 1874-1894 ed aggiun,te 
alla parte I: matrimoni e nascite negli anni 1892-94, Roma, Tipo
grafia Nazionale di G. Bertero, 1897. 

- Statistica della emigrazione italia'lW>, anni dal 1890 al 1925, Roma, 
1891-1926, 22 volumi (La Direzione generale della. statistica 
ha pubblicato i dati fino al 1920. Per gli anni dal 1921 al 1925 
l'incarico di compilare la statistica dell'emigrazione fu a;ffidato 
al Commissariato Generale dell'Emigrazione presso il Ministero 
degli affari esteri). 

- Le statistiques de l'émigraUon itaUenne de 1876 à 1924, Rome, 
Imprimerie de la Chambre des Députés, 1925. 

- Annuario statistico deZZ'emigrazione italia'na dal 1876 al 1926, 
Roma, Universale Tipografia Poliglotta, 1926. 

SANITÀ E ASSISTENZA SOCIALE 

- Statistica delle caU8e di morte, anni 1889-1923, Roma, 1891-1925, 
28 volumi. 

- Statistica amministrativa degli Ospedali, Roma, Tipografia N a
zionale di G. Bertero, 1892. 

- Statistica dei ricoverat'i in Osped-ali pubblic'i e privati ed in altri 
Istituti di assistenza nell'anno 1898, Roma, Tipografia Nazionale 
di G. Bertero, 1900. 

- Statistica dei ricoverati in Ospedal'i ed in altri Istituti di Q,8sistenza 
pubblici e privati nell'anno 1907, Roma, Stabilimento Tipografico 
G. Civelli, 1909. 

- StatisUca delle Oonfraternite. anni 1890-96, Roma, Tipografia. 
Nazionale, 1892-1898, 2 volumi. 

- Provvedimenti a favore dei fanciulli esposti o altrimenti abbandonati 
dai genitori negli anni 1885, 1886 e 1887, Roma, Tipografia della 
Camera dei Deputati, 1889. 

- Statistica dell'infanzia abbandolI-ata, ann'i 1890-92, Roma, Tipo
grafia Elzeviriana, 1894. 

ISTRUZIONE E STATISTICHE CULTURALI 

- Statistica dell'istruzione primaria e normale per gli anni 8cola8t'ici 
dal 1888-89 al 1901·02, Roma, 1891-1906, volumi 9. 

-- Statistica dell'istruzione secondaria e 8uperiore per gli anni dal 
1888-89 al 1894-96, Roma, 1891-1896, volumi 4. 

- NotizU sommarie sugli I8tituti per l'istruzione med,ia e normale 
negli anni 8colast'ioi dal 1909-10 al 1911-12, Roma, Tipolitografia 
U. Sabbadini, 1916. 

- Gli Istituti per l'istruzione media e normale e loro popolaz'ione 
8colastica negli anni dal 1911-12 al 1916-17, Roma, Soc. An. 
Poligrafica Italiana, 1921. 
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- Statistica delle Biblio~che, 1889, Roma, Tipografia Nazionale, 
1893-1896, 3 volumi. 

- Statistica MIla Btampa periodica negli anni 1891,1893, 1895, Roma, 
Tipografia Nazionale, 1892-1896, 3 volumi. 

ELEZIONI 

- Statistica delle elezion·i politicn.e (dalla XVII alla XXVII legisla
tura), Roma 1891-1924, 11 volumi. 

- OompoBizione del corpo elettorale poUt'ico ed ammini8trativo e 8tati
stica delle elezioni generali ed arnmini8trative nell'anno 1895, Roma, 
Tipografia dell'Opinione, 1897. 

GIUSTIZIA 

- Stati8tica giudiziaria civile e commerciale, anni 1889-1920, Roma, 
1891.1924, 22 volumi. 

- Stat'istica g'iud'iziaria penale, anni 1889-1920, Roma, 1891-1925, 
24 volumi. 

- Statistica della criminal·ità (Notizie complementari aUe 8tati8t·iche 
giudiziarie penali), anni 1890-1920, Roma, 1899-1926, 13 volumi. 

- Stati8tica notarile, anni 1896-1900, Roma, 1900-1911, 2 volumi 
(entrambi pubblicati dalla Direzione generale della statistica). 
Occorre avvertire che dal 1880 al 1906 l'incarico della raccolta, 

dello spoglio e della pubblicazione dei dati concernenti le statistiche 
giudiziarie fu affidato alla Direzione ~enerale della statistica; dal 
1907 in poi provvide a pubblicare le statIstiche giudiziarie il Ministero 
della Giustizia, fino a che nel 1938 i servizi relativi alle statistiche 
in questione furono trasferiti all'Istituto centrale di statistica. 

AGRICOLTURA E FORESTE 

- Oata8to agrario 1910, Roma, 1911.1915, 9 fascicoli. 
- Superfioie ~rritoriale e 8uperficie agraria e fore8tale dei Oomuni 

Ml Reg'M d'Italia al l° gennaio 1913, Roma, Tipografia Nazio
nale, 1913. 

l/Ufficio di statistica agraria presso il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio pubblicò re~olarmente dal 1911 al 1926 dei 
fascicoli dal titolo «Notizie periodiche di statistiche agrarie •. 

Possono anche essere ricordati il volume sul Censimento generale 
del bestiame al 19-3-1908 pubblicato nel 1910 dall'Ispettorato gene· 
rale dei servizi zootecnici presso il Ministero di agricoltura, industria 
e commercio ed il volume «Nuovi Annali del Ministero per l'Agri
coltura., anno I, n. 1 (Roma, Industria Tipografica Romana, 1921), 
contenente alle pagine 181 e seguenti i dati del Censimento generale 
del bestiame nel 1918 eseguito dal Ministero di agricoltura in base 
al Decreto ministeriale del 9 febbraio 1918. 

INDUSTRIE 

- Riassunto Mlle notizie 8ulle oondizioni indu8triali del Regno, 1905-06, 
Roma, Tipografia Nazionale, 1905-1906. 

- Oensimento degli opifici e delle irn,prese industriali al 10 giugno 
1911, Roma, 1913·1916, 5 volumI. 
La maggior parte dei volumi della serie IV de~li Annali di sta

tistica, pubblicati dal 1884 al 1903 contengono notizIe sulla statistica 
industriale delle varie Provincie italiane. 
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TRASPORTI E COMUNICAZIONI, COMMERCIO INTERNO, COMMERCIO 
CON L'ESTERO 

Nessuna pubblicazione usci a cura della Direzione generale 
della statistica dal 1891 al 1925. Le statistiche mensili ed annuali 
del commercio con l'estero e la statistica del movimento della navi
gazione furono pubblicate regolarmente in tale periodo dal Ministero 
delle finanze. 

CREDITO, PREVIDENZA 

- Statistica deZle società cooper'ative di laVOTO fr'a br'accianti, mUr'ator'i 
ed atJìni al 31 dicembr'e 1894, Roma, Tipografia Bontempelli, 1895. 

- Statistica delle IJ{)cietà cooper'ative di consumo al 31 dicembr'e 1895, 
Roma, Tipografia Bontempelli, 1897. 

- Statistica dei ",lIonti di Pietà neZZ'anno 1896, Roma, Tipografia 
N azionale, 1899. 

LAVORO 

- Statistica degli scioperi avvenuti nelZ'industria e neZZ'agr'icoltur'a, 
anni 1884-1903,. Roma, 1892-1906, 11 volumi. 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

- Bilanci comunali, anni 1889·1912, Roma, 1891·1914, 6 volumi. 
- Bilanci pr'ovinciaZi, anni 1887.1915, Roma, 1891·1917, 3 volumi. 
- Statistica dei debiti comunali 1!er' mutui al 31 dioembr'e 1911, Roma, 

Tipografia Ditta L. Cecchini, 1918. 

CENSIMENTI 

- Studi pr'epar'atori per' il IV Oensimento decennale della popola
zione del Regno, Roma, Tipografia N azionale di G. Bertero, 1892. 

- Studi e pr'oposte per' l'eseouzione del IV Oensimento gener'ale della 
popolazione del Regno, Roma, Tipografia Nazionale di G. Bertero, 
1900. 

- Oensimento gener'ale della popolazione allO febbTaio 1901, Roma, 
1902.1904, 5 volumi. 

- Oensimento geneTale della popolazione allO giugno 1911, Roma, 
1914.1916, 7 volumi. 

- Oensimento degli opifi,ci e delle impr'ese industriali allO giugno 
1911, Roma, 1913·1916, 5 volumi. . 

- Oensimento geneTaZe della popolazione al l° dioembTe 1921, Roma, 
1925.1930, 20 volumi. 

STATISTICHE TERRITORIALI 

- Variazioni teTritoriaZi dei Oomuni, 1882·1924, Roma, 1894·1925, 
5 volumi. 

- Notizie Bulle condizioni demogTafiche, edilizie e amministr'ative 
di alcune gr'andi città italiane ed eateTe peT l'anno 1891, Roma, 
Tipografia N azionale, 1893. 

ANNALI DI STATISTICA 

Continuò negli anni dal 1891 al 1903 la pubblicazione dei volumi 
della serie IV degli Annali di Statistica. Ai 40 volumi stampati nel 
periodo 1884·1890 si aggiunsero altri 71 volumi. Nel 1912 ebbe inizio 
la Serie V e fino all'anno 1925 vennero pubblicati 11 volumi, quattro 
dei quali comprendenti gli atti del Consiglio superiore di statistica. 
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V 

NASCE L'ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 
(1926-1943) 

LA FONDAZIONE DELL'IsTITUTO 

Dal 26 settembre al 2 ottobre 1925, cioè nel quaran
tesimo anniversario della sua fondazione, l'Istituto inter
nazionale di statistica tenne la, sua XVI sessione a Roma, 
città dove aveva avuto luogo nel 1887 la prima sessione 
dello stesso Istituto e dove esso aveva conservato per 1m 
ventennio la propria sede. 

Fu un avvenimento scientifico di grande rilievo, che 
richiamò ancora una volta l'attenzione dei governanti 
italiani sulla necessità di organizzare compiutamente i 
servizi statistici, per esigenze interne e internazionali. 

« Siamo agli albori di una trasformazione delle discipline sociali 
- disse Rodolfo Benini, Presidente del Comitato di organizzazione 
della sessione, alla seduta inaugurale in Campidoglio - ed in tutti 
è un vago presentimento che le meraviglie del metodo sperimentale 
nelle scienze fisiche abbiano a ripetersi, grazie all'osservazione stati
stica perfezionata, negli studi che hanno per oggetto i fatti umani. 

lo sono d'avviso che questi studi proseguiranno in due direzioni 
distinte. Per ognuna delle grandi manifestazioni della vita sociale 
avremo un sistema di principi razionali, deduttivamente portati 
alle più sottili conseguenze; e per ognuna, una analisi statistica delle 
corrispondenti attività pratiche per gruppi scelti di individui. Non 
è credibile infatti che il giurista voglia seguitar su questa via, con
tentandosi del poco che l'osservazione personale gli suggerisce, circa 
i modi rèali di agire e di comportarsi delle masse, le quali si manten
gono tanto varie nell'eguaglianza meccanica di trattamento delle 
leggi e fanno tanto colorito e viva.ce il quadro dei rapporti di fa
miglia, dei contratti, delle liti civili, dei reati. Ancor meno è credi-
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bile che l'economista, nutrito di formole, rifiuti di salire agli osserva. 
tori, donde si vedono in atto le forze operanti dell'equilibrio econo
mico. L'ordine in queste attività pratiche traspare d'ogni lato della 
soggetta materia e preannunzia la. scoperta di leggi empiriche che 
1'MmO Bapitm8 non ritiene indegne del suo interessamento. Ma la
sciamo le profezie; basti sapere che vi è chi vigila ed opera, anche 
nel silenzio, per far godere alla nostra generazione, o alla prossima 
ventura, questa maggior solennità della scienza.~ 

Gli appelli degli uomini di scienza per il riordinamento 
della statistica ufficiale, che erano rimasti per molti anni 
quasi inascoltati, dando luogo comunque a riforme che 
avevano sempre lasciato le cose al punto di partenza, 
furono prese finalmente in considerazione. 

La paralisi dell'Ufficio statistico centrale era a tutti 
nota e destava scandalo. Pur autorizzata. dal R. D. 2 di
cembre 1923, n. 2673 a valersi di personale assunto con 
contratto a termine, la Direzione generale della statistica 
restò per più di due anni con un personale assolutamente 
insufficiente, e cioè con quattro impiegati della carriera 
direttiva e con una ventina di altri impiegati ordinari. 
È da ricordare al riguardo che la Ragioneria generale 
dello Stato aveva imposto che lo stipendio dei nuovi im
piegati a contratto dovesse essere limitato a 350 lire lorde 
mensili, esclusa ogni altra indennità, mentre intorno a 
quegli stessi anni la. retribuzione lorda iniziale di un ap
plicato, cioè di un modesto impiegato statale della car
riera esecutiva, superava, senza le quote di aggiunta di 
famiglia, le 600 lire mensili. Fu pertanto impossibile per 
l'Ufficio centrale di statistica trovare persone dotate di una 
sufficiente preparazione tecnica disposte ad avanzare do
manda di assunzione. Dopo quattro anni dalla data di ese
cuzione dell'ultimo censimento generale della popolazione, 
soltanto per poche Provincie s'eran potuti pubblicare i dati 
definitivi. Infatti, venuto a mancare, per ragioni di econo
mia, il sussidio delle macchine perforatrici e selezionatrici, 
l'Ufficio s'era visto costretto a rivedere tutto il piano di 
spoglio e di elaborazione dei dati, per adattarlo agli scarsis
simi mezzi finanziari, assolutamente inadeguati alla vastità 

- 1+2-



dell'impresa. AJ.1.a, fine del 1925 erano stati compilati circa. 
22 milioni delle cartoline individuali sulle quali venivano 
riportati i dati contenuti nei fogli di famiglia del censi
mento del 1921, sicché rimanevano ancora da compilare 
altri 18 milioni di cartoline. Nulla infine aveva potuto 
fare la Direzione generale per il coordinamento delle stati
stiche eseguite dalle altre amministrazioni. 

D'altra parte il Governo nazionale fascista, proce
dendo nell'attuazione di un regime corporativo ed auto
ritario, assommante in sè in modo esclusivo tutti i poteri, 
ivi compresi quelli di programm~re, di dirigere e di con
trollare la vita demografica ed economica del Paese, aveva 

. preminente interesse alla creazione di un organismo che 
accentrasse il pubblico servizio della statistica e che fosse, 
come ogni altra istituzione del nuovo Stato, una, emana
zione dello stesso Governo; sicché l'Istituto di statistica 
fu posto alle dirette dipendenze del Primo Ministro a cui 
le leggi avevano già riconosciuta una illimitata autorità. 
Le esigenze scientifiche e tecniche, che richiedono anche 
in un regime parlamentare il concentramento del servizio 
statistico in un unico organo governativo avente l'alta 
direzione e il sindacato supremo di tutte le statistiche 
ufficiali, ma sottoposto, al pari di ogni altra pubblica 
amministrazione, al controllo delle Camere, coincisero 
allora con le esigenze di natura politica e servirono quindi 
ottimamente per una riaffermazione dell'autorità cen
tralizzata dello Stato fascista. 

La Legge 9 luglio 1926, n. 1162 ordinò infatti che i 
servizi della Direzione generale della statistica cessassero 
di far :parte del Ministero dell'economia nazionale e fossero 
attribuiti ad un apposito ente, giuridica.mente, organica
mente e fìn.a.nziariamente autonomo, denominato Istituto 
centrale di statistica. L'Istituto, avente personalità giuri
dica, fu tuttavia definito dalla legge « Istituto di Stato a tutti 
gli effetti ~ e fu posto, come già si è accennato, «alle dirette 
dipendenze del Capo del Governo, Primo }finistro •. 

Senza soffermarsi sull'anomalia (che alcuni studiosi 
di diritto amministrativo considerano in questo ed in 
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qualche altro caso, giustificata dalle esigenze di funziona- . 
mento dello Stato moderno) derivante dal fatto di avere 
attribuito ad un organo diretto dello Stato una personalità 
giuridica autonoma, istituendo cioè il nuovo ente « come 
persona giuridica fittizia di diritto pubblico che gode di 
un.a. certa autonomia di gestione per poter profittare di 
tutti i vantaggi della. libertà contrattuale e amministra
tiva di cui sono provviste le persone giuridiche, ma che 
nello stesso tempo conserva per sè, e nei limiti del giusto 
anche per il suo personale, il pieno godimento dei privi
legi e vantaggi delle amministrazioni statali l), devesi 
mettere in evidenza che la legge del 1926 affidò all'Isti
tuto centrale di statistica il compito di eseguire tutte le 
rilevazioni di interesse generale e dispose altresi che ogni 
amministrazione ed ente pubblico dovesse obbligatoria
mente seguire per le proprie indagini statistiche le diret
tive impartite dall'anzidetto organo centrale, avente com
petenza esclusiva in materia di statistiche ufficiali. 

Quanto alla dipendenza del nuovo Istituto dal Capo 
del Governo, tale principio, innovando sostanzialmente 
sui vecchi schemi che le ripetute esperienze avevano dimo
strato inefficaci, realizzava in definitiva le aspirazioni più 
volte espresse da molti studiosi, fin dai primi anni dell'unità 
nazionale, di collocare l'Ufficio centrale di statistica, do
tato di particolare autonomia, non presso l'uno o l'altro 
Dicastero ma presso la Presidenza del Consiglio dei Mini
stri, e ciò sia allo scopo di evitare che il servizio della sta
tistica ufficiale finisse con l'essere trascurato e confinato 
ai margini dell'attività del Ministero al quale il servizio 
stesso risultasse aggregato, sia al fine di rendere concreta
mente efficace il potere di intervento dell'organo centrale 
presso tutte le altre pubbliche amministrazioni per il 
coordinamento completo delle rilevazioni statistiche. 

L'autonomia della gestione, resa possibile dall'aver 
conferito all'Istituto centrale di statistica, cioè ad un 
ente incaricato di svolgere funzioni di Stato, la personalità 
giuridica, e ciò soprattutto in dipendenza delle sue attri
buzioni tecnico-scientifiche, fu un altro importante capo-
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saldo della riforma, che tenne presente la difficile storia 
finanziaria della statistica ufficiale italiana nei primi 
65 anni di vita nazionale unitaria e la necessità quindi di 
rendere il più possibile snella e tempestiva l'azione del
l'organismo responsabile della produzione statistica, per 
il quale, sempre eol rispetto delle garanzie pub blicistiehe, 
debbono valere i principi organizzativi normalmente 
adottati nelle grandi aziende industriali private. 

La nuova legge del 1926 ripetè peraltro l'errore, che 
aveva già dato luogo a non lievi inconvenienti in occasione 
di precedenti riordinamenti, di affidare ad un organo colle
giale compiti e responsabilità che sono normalmente pro
pri di singoli funzionari. .Ai sensi degli articoli 3 e 4 della 
legge, era infatti il Consiglio superiore di statistica (com
posto di un Presidente e di Il membri nominati per un 
triennio con Regio Decreto su proposta del Capo del Go
verno, nonchè del Direttore generale dell'Istituto, quale 
membro di diritto) che avrebbe dovuto, fra l'altro, so
vraintendere alla vita quotidiana dell'Istituto centrale di 
statistica, vigilare sul suo funzionamento, dare le direttive 
per il funzionamento stesso. 

Un'altra manchevolezza della legge del 1926, che 
pure affidava all'Istituto centrale di statistica l'impor
tante funzione di centro propulsore e coordinatore dell'atti
vità statistica nazionale, fu quella di non avere assegnato 
al nuovo ente, come fin dal 1861 era stato riconosciuto 
indispensabile, uffici provinciali posti alle esclusive e 
dirette dipendenze dell'ente stesso. Solo attraverso l'atti
vità di detti organi periferici, forniti di personale specia
lizzato, l'Istituto centrale di statistica avrebbe potuto 
seguir'e le rilevazioni effettuate presso i vari uffici provin
ciali e comunali, assicurare l'unità di direttive e di coordi
namento al servizio statistico nell'ambito delle singole 
Provincie, nonché organizzare e compiere determinate 
rilevazioni per le quali gli uffici locali di amministrazioni 
o enti pubblici si mostrassero inadatti per mancanza di 
attrezzature, di personale idoneo o per altre ragioni. La 
legge del 1926 si limitò a stabilire che eran tenuti a pre-
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stare la loro collaborazione all'Istituto centrale di stati
stica nelle nlaterie di loro rispettiva competenza, « le ammi
nistrazioni centrali, le autorità governative locali, le 
amministrazioni comunali e provinciali, le corporazioni 
professionali, ed altri enti ed organi pubblici, e gli enti 
privati comunque soggetti a tutela, vigilanza e controllo 
da parte dello Stato )}. Inoltre fu confermato che i Consigli 
provinciali dell'economia, che il regime fascista aveva 
istitlùto con Legge 18 aprile 1926, n. 731, al fine d.ella 
cooperazione obbligatoria fra lo Stato, gli enti locali e i 
cittadini raggruppati in corporazioni, dovessero funzio
nare da organi locali per i servizi della statistica; Ina fu
rono rinviate ad apposito regolamento, che non venne mai 
emanato, le norme per il funzionamento dei predetti orga
nismi periferici. 

Con Regio Decreto 14 luglio 1926 fu nominato Pre
sidente del Consiglio superiore di statistica il Prof. Corrado 
Gini, al quale con altro Decreto Reale del 13 agosto 1926 
furono conferiti tutti i poteri del Consiglio superiore di 
statistica e dei Comitati tecnico e di amministrazione, 
per co.mpiere gli atti occorrenti alla prima organizzazione 
ed al funzionanlento dell'Istituto centrale di statistica. 

MODIFICHE ALL'ORDINAMENTO STATISTICO CON IlA I.JJiJGGE 

DEL 1929 

Iie esperienze acquisite nei primi tre anni di funzio
nanlento dell'Istituto centrale di statistica suggerirono di 
apportare alla Legge 9 luglio 1926, n. 1162, con la quale 
era stato creato il nuovo ente, alcune modifiche, che forma
rono oggetto del H. Decreto-legge 27 maggio 1929, n. 1285, 
poi convertito nella Legge 21 dicembre 1929, n. 2238. 

La legge del 1929, riaffermando il principio dell'auto
nomia dell'Istituto centrale di statistica, ordinò l'accen
tramento dei servizi statistici in questo unico orga,nismo 
statale, al quale è stata data quindi l'autorità e la conse
guente responsabilità nella formazione di tutta la docu-
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mentazione statistica ufficiale sulla vita dem.ografica, 
economica e sociale del Paese. 

La più importante delle modifiche contenute nella 
legge del 1929 consiste appunto nell'aver sancito il prin
cipio del graduale passaggio alle dirette dipendenze del
l'Istituto dei servizi statistici esistenti presso le varie 
amministrazioni centrali dello Stato. Già con il .Regio 
Decreto 2 giugno 1927, n. 1035 era stato trasferjto all'Isti
tuto centrale di statistica l'importante servizio della sta
tistica agraria e forestale, distaccandolo dall'allora Mini
stero dell'econoIllia nazionale; il decreto, all'articolo 2, 
aveva precisato che l'Istituto centrale di statistica do
vesse provvedere al rilevarrwnto delle superfici, delle pro
duzioni, dei prezzi e dei salari, ed alla pubblicazione dei 
relativi risultati e aveva stabilito inoltre che l'Istituto 
dovesse provvedere alla conlpilazione, all'aggiornamento 
e alla pubblicazione dei Oatasti agrario e forestale. ~Ia 

era evidente che solo con la completa concentrazione in 
uno stesso Ufficio tecnico di tutte le statistiche di earattore 
pubblico, poteva ottenersi in ogni caso l'uniformità ed una 
sempre maggiore perfezione di metodi, nella rilevazione 
e nella elaborazione dei dati statistici, anche ~1i fìni della 
loro comparabilità con le statistiche degli altri Paesi, 
l'unità di direttive e di coordinamento, la rapidità nella 
pubblicazione dei risultati, la possibilità di preparazione 
tecnica del personale, ed infine notevoli economie di spese. 

Le attribuzioni dell'Istituto centrale di statistica, 
posto pur sempre alla « diretta ed esclusiva » dipendenza 
del Capo del Governo, sono state deternlinate nel modo 
seguente dall'articolo 2 della leggo del 1929: 

L'Istituto: 

a) provvede alla compilazione, alla illustrazione ed alla pub
hlicazione delle statistiche generali e speeiali, disposte dal Governo, 
che interessano le J .. mministrazioni dello Stato o si riferiscono alle 
attività della N azione, effettuando tutti i rilievi a tal uopo occorl'en t i. 
In particolare, pubblica l'AuIluario statistico ed un Bollettino stati
stico mensile; 

b) effettua direttamente, o a mezzo di Amministrazioni sta
tali, delle altre Amministrazioni pubbliehe, degli Enti parastatali 
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e degli organismi corporativi, le indagini statistiche che possano co
munque interessare l'azione del Governo. 

Qualora le indagini di cui alle lettere a) e b) importino obblighi 
di denuncie da parte dei cittadini e di enti privati non soggetti a 
tutela, vigilanza o controllo da parte dello Stato, l'indagine deve 
essere disposta con decreto Reale, promosso dal Capo del Governo 
Primo Ministro; 

c) può eseguire, con l'autorizzazione del Capo del Governo Pri
mo Ministro, speciali statistiche per conto di Amministrazioni, A.aso
ciazioni ed Enti, ai quali faranno carico le spese all'uopo occorrenti; 

d) dà il proprio avviso, che deve essere seguito, sui progetti 
di lavori statistici che devono essergli sottoposti ogni anno dalle 
Amministrazioni pubbliche, dagli Enti parastatali, dagli organi cor
porativi, sia sulla istituzione da parte di detti Enti di nuove rile
vazioni statistiche, sia sulle variazioni, sospensioni o sostituzioni 
delle già esistenti; 

e) cura il coordinamento dei lavori statistici e delle pubbli
cazioni statistiche delle Amministrazioni ed Enti di cui alla precedente 
lettera, che non esegue direttamente, e dà le direttive per la loro 
esecuzione, . alle quali le predette Amministrazioni, ed Enti devono 
attenersi; 

j) fa le proposte di modificazione all'ordinamento dei servizi 
di statistica esistenti presso le Amministrazioni ed Enti di cui alla 
lettera d), che saranno attuate con decreto Reale, promosso dal 
Capo del Governo Primo Ministro. 

g) fornisce agli Enti internazionali e alle Amministrazioni 
straniere i dati e le informazioni da essi richieste, procedendo, se 
del caso, di accordo con le Amministrazioni interessate e col Ministero 
degli affari esteri. A tal fine, le Amministrazioni ed Enti tutti di 
cui alla lettera d), che ricevano richieste di dati statistici da Enti 
internazionali o da Amministrazioni straniere, dovranno trasmet
terle all'Istituto centrale di statistica; 

h) promuove e favorisce gli studi statistici, sia con le proprie 
iniziative, sia aiuta,ndo e favorendo le iniziative di altri Enti, nonché 
con la istituzione di borse di studio e mediante concorsi a premio; 

i) designa al Capo del Governo i rappresentanti dell'Italia a 
congressi, conferenze e riunioni internazionali, aventi per oggetto la 
trattazione di materie statistiche. 

L'Istituto centrale di statistica, {< Istituto di Stato 
con personalità giuridica e gestione autonoma », viene 
quindi a configurarsi, non tanto come un qualsiasi ente 
di diritto pubblico, ma come un vero e proprio organo di 
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amministrazione diretta dello Stato, anche in virtù delle 
sue attribuzioni di amministrazione attiva (in quanto 
esegue i censimenti e ogni altra indagine statistica ordi
nata a fini generali, promuove gli studi statistici, designa 
i rappresentanti dell'Italia a riunioni e congressi statistici 
internazionali), delle sue attribuzioni consultive (perchè 
esplica opera di consulenza tecnica in materia statistica, 
con pareri che le altre amministrazioni statali e gli enti 
pubblici debbono richiedere e che debbono essere seguiti) 
e delle sue attribuzioni di vigilanza e di controllo tecnico. 

Se ad un tale organo ausiliario della attività statale 
le leggi del 1926 e del 1929 hanno attribuito una personalità 
giuridica distinta da quella dello Stato, ciò devesi, come 
è stato accennato, alla preoccupazione del legislatore di 
assicurare all'Istituto centrale di statistica quella auto
nomia tecnica e amministrativa che appare indispensabile, 
per la rapidità di decisioni che essa consente, in relazione 
ai compiti istituzionali di carattere tecnico-scientifico 
demandatigli dalla legge ed in particolare in relazione ai 
poteri di raccolta dei dati statistici di interesse generale 
ed al carattere di autorità ufficiale delle pubblicazioni. 

Tra le modifiche che la Legge 21 dicembre 1929 ha 
apportato all'ordinanlento dell'Istituto centrale di stati
stica, vi è quella di avere assegnato ad un Presidente i 
compiti di carattere deliberante che la precedente legge 
del 1926 aveva demandati al Consiglio superiore di stati
stica e che quest'organo collegiale non potè nè avrebbe 
potuto mai assolvere integralmente. 

In questo modo le attribuzioni trasferite in via prov
viso~ia al Presidente del Consiglio superiore di statistica 
con l'apposito Decreto del 13 agosto 1926 sopra ricordato 
furono attribuite in via pernlanente ad un nuovo organo, 
quello di Presidente dell'Istituto, che non aveva prece
denti in Italia nè ebbe imitazioni all'estero. Intorno a 
quegli stessi anni in vari paesi vennero costituendosi o 
riordinando si gli Uffici centrali di statistica, a capo dei 
quali in alcuni casi si trovano dei « Presidenti )}. Ma con 
questa qualifica si volle semplicemente designare il mas-
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simo dirigento dell'organislno, generalmente appartenente 
ai ruoli tecnici od amministrativi dello Stato, come chi 
dicesse da noi, ad esempio, il Presidente del Consiglio di 
Stato, il Presidente della Corte dei conti e il Ragioniere 
Generale dello Stato. 

L'introduzione del nuovo organo dalle attribuzioni 
vagarnente determinate e soprattutto non esplicitamente 
caratterizzate rispetto a quelle del Direttore generale, 
potevano determinare una pericolosa situazione al vertice, 
a motivo appunto dell'incertezza, o peggio, della confu
sione delle cornpetenze. 

Può essere importante osservare che questo punto 
debole del riordinamento del 1929 non era sfuggito ad un 
insigne studioso che precedentemente aveva ricoperto la 
carica, di membro del Consiglio superiore di statistica e 
che, dopo la guerra, doveva essere elevato alla suprema 
magistratura dello Stato. Intendia.mo parlare di Luigi 
Einaudi, che infatti nel settembre 1947 ebbe modo di 
affermare che una riforma dei servizi statistici avrebbe 
dovuto ispirarsi, fra l'altro, ai seguenti principi: 

{( 1) L'Istituto centrale di statistica è una anunini
strazio ne statale con ordinamento autonomo e con ge
stione separata; 

2) esso ha bilancio proprio - da presentare in al
legato allo stato di previsione delle spese del Ministero del 
Tesoro - informato alla massima autonomia finanziaria, 
in relazione all'auspicabile sviluPI)O di iniziative e di ser
vizi e delle correlative entrate; 

3) la direzione e la responsabilità, dell'intera ge
stione sono affidate ad un Direttore generale (da parifi
carsi eventualmente al grado III della gerarchia statale) 
svincolato dal l'uolo organico dell'Istituto, assistito da un 
Consiglio di Amministrazione e dal Consiglio superiore di 
statjstica ». 

Tali principi direttivi vennero dettati da I.Juigi Einaudi 
nella sua veste di Vice Presidente del Consiglio dei Mini
stri e di l\finistro del Bilancio, in occasione di un progetto 
di riordinamento dell'Istituto, elaborato alla fine del 1946 
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e che, fortunatamente, non ebbe seguito in quanto si sa.
rebbe risolto in un peggioramento e non in un raffor
zamento dell'ordinamento statistico nazionale. 

Se i pericoli paventati e insiti nell'ordinamento jn 
esame non ebbero modo di manifestarsi, il merito va dato 
alla saggezza e al senso di responsabilità di coloro che 
si BI vvicendarono nelle cariche di Presidente e di Diret
tore generale dalla fondazione dell'Istituto in poi. 

Negli anni prebellici si succedettero nella carica di 
Presidente il Prof. Corrado Gini, già nominato, ed il Prof. 
Franco Savorgnan, che fu nominato Presidente 1'8 feb
braio 1932 e venne successivamente conlermato nella ca
rica, da lui tenuta fino al luglio del 1943. 

N elIo stesso periodo, nella carica di Direttore generale 
si succedettero il Dott. Alberto Mancini, nominato con 
R. Decreto del 9 dicembre 1926, il Dott. Santino Ver
ratti, nominato con R. Decreto del 7 luglio 1927 e il Dott. 
Alessandro Molinari, nominato con R. Decreto del 27 mag
gio 1929, provenienti il Mancini dall'allora Governatorato 
di Roma, di cui era stato il Segretario generale, il Ver
ratti dal Segretariato Nazionale della Montagna ed il Moli
nari dall'Ufficio di statistica del Comune di Milano. 

Purtroppo la legge del 1929, come quella precedente 
del 1926, lasciò praticamente insoluto il problema degli 
organi tecnici periferici del nuovo servizio statistico dello 
Stato, in quanto non provvide ad istitlùre, come le tra
scorse vicende avevano dimostrato indispensabile, auto
nomi uffici provinciali di statistica posti alle esclusive 
dipendenze dell'Ufficio centrale. È vero che in forza della 
legge istitutiva sopra menzionata tutti gli uffici governativi 
locali, nonchè le amministrazioni regionali, provinciali e 
comunali sono tenuti a prestare all'Istituto centrale di 
statistica una generica collaborazione. Ma tale collabora
zione non meglio specificata non può essere sufficiente a 
garantire la continuità e regolarità del servizio statistico 
ed a soddisfare le sempre crescenti esigenze di tecnicismo 
e di tempestività di tutte le rilevazioni di interesse gene
rale. Occorre che dall'autonomo governo centrale avente 
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la supremazia funzionale in materia statistica dipen
dano gerarchicamente e amministrativamente, almeno 
al livello provinciale, organi tecnicamente efficienti e 
quindi in grado di assicurare nelle circoscrizioni di com
petenza l'effettivo coordinamento delle rilevazioni, di 
imprimere unità di indirizzo all'attività statistica, non
chè di accertare, segnalare e possibilmente eliminare 
con la massima rapidità ogni difetto di funzionamento 
degli uffici locali aventi eompiti statistici. 

L'OPERA SVOLTA DALL'IsTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

FINO ALL'INIZIO DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 

Con la creazione dell'Istituto centrale, la statistica uffi
ciale italiana tornò a rifiorire dopo il lunghissimo periodo 
di crisi. Potè avere subito inizio, insienle al lavoro di smal
timento dell'imponente arretrato, la graduale attuazione 
dei nuovi programmi di produzione accuratamente predi
sposti dai dirigenti; e lo sviluppo dei servizi, specie nei 
primissimi anni, fu assai rapido e proseguì poi normal
mente, salvo qualche sosta obbligata che venne determi
nata da decurtazioni negli stanziamenti dei fondi occor
renti. Si provvide non senza difficoltà alla prima formazione 
dei quadri del personale, ricorrendo in notevole misura, 
per la categoria dei dirigenti, a « comandati » da altre 
amministrazioni. Si rimediò presto alla assoluta insuffi
cienza dei locali perchè nel giugno del 1929 il Ministero 
dei lavori pubblici ordinò l'inizio della costruzione di un 
apposito fabbricato per l'Istituto centrale di statistica in 
prossimità del palazzo Viminale, nella località limitata 
tra Via Agostino Depretis e Via Cesare Balbo e due anni 
dopo tutti i servizi dell'Istituto furono trasferiti dall'an
gusto edificio di Via Santa Susanna nella nuova sede. 

Quanto alle pubblicazioni, l'aumentato numero di 
esse rappresentò la più evidente conferma dell'accresciuta 
attività del servizio statistico nazionale. All'atto della co
stituzione dell'Istituto, e cioè nel luglio del 1926, soltanto 
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nel gennaio 1928 al Bollettino di statistica agraria e fore
stale; nel luglio 1928 al Notiziario demografico. Ad esse 
si aggiunse più tardi, e precisamente nel luglio 1935, la. 
8tatistica del commercio speciale d'importazione e di 
eSI)ortazione, prima pubblicata dal Ministero delle finanze. 

Ebbe inizio nel 1927 la Serie III e nel 1934 la Se
rie IV den' Annuario statistico italiano. Cominciarono di 
nuovo ad essere pubblicati i volumi sulle statistiche del 
movimento della popolazione e quelli sulle cause di morte, 
i cui dati al momento della fondazione dell'Istituto erano 
fermi al 1923. Ile pubblicazioni aventi periodicità annuale 
si arricchirono nel 1927 del Oompendio statistico italiano, 
volumetto a carattere divulgativo nel quale sono raccolti 
i dati più significativi sulle condizioni demografiche ed 
economiche del Paese e che ha sempre avuto infatti sin 
da allora un buon successo editoriale. Fu anche ripresa 
nel 1929 la pubblicazione degli Annali di statistica, con 
la serie VI, della quale uscirono 38 volumi fino al 1937 e 
la, ~erie VII, che comprende i 7 volumi stampati dal 1937 
al 1943. 

Gn notevole lavoro normativo fu svolto dall'Istituto 
soprattutto per l'emanazione dei decreti riguardanti il 
Censimento generale degli esercizi industriali e commer
dali, effettuato il 15 ottobre 1927, il Censimento indu-
3triale e commercia1e 1937-1939, il Censimento dell'agri
('oltura, del marzo 1930, che però non ebbe un esito felice, 
e i due Censimenti della popolazione del 21 aprile 1931 e 
del 21 aprile 1936. È importante ricordare che l'Istituto 
centrale di statistica si fece promotore di una riforma intesa. 
a stabilire una prefissata periodicità e successione nel 
tempo dei vari censimenti demografici ed economici. E 
infatti il R. Decreto-legge 6 novembre 1930, n. 1503, 
convertito nella Legge 27 dicembre 1930, n. 1839, oltre 
a. indire il VII Censimento demografico, stabilì all'articolo 1 
ehe i censimenti generali della popolazione dovessero 
effettuarsi a cura dell'Istituto centrale di statistica ogni 
5 anni, alla data fissa ed inlmutabile del giorno 21 aprile. 
Questa disposizione venne poi completata con la Legge 
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18 gennaio 1934, n. 120, ehe ordinò l'etl'ettuazione perio
dica dei censimenti agricoli, indu~triali e cOInmerciali 
ad intervalli di lO anni (articolo 1). La stessa. legge 
chiariva poi, all'articolo 2, ehe « i censimenti indicat.i nel 
precedente articolo saranno effettuati alternati ,'arnent(~, 
in modo che ciascuno di essi, rispettato l'intervallo decen
nale, venga ad essere eseguito in uno degli anni del quin
quennio che intercorre fra un censinlento e l'altro della, 
popolazione ». 

In attuazionc del principio del graduale accentra
mento di tutti i servizi statistici esi~tenti presso le anl1l1i
nistrazioni dello Stato, vennero trasferite all'Istituto 
centrale di statistica con Decreto 8 giugno 1933, n. (lUi 
le statistiche del lavoro italiano all'estero, già affidate al 
Ministero degli affari esteri, Iua di fatto eseguite da tempo 
presso l'Istituto. Due anni dopo, il H. Decreto 11 luglio 
1935, Il. 1525 ordinò ehe passassero alle dirette dipend.enze 
dell'Istituto centrale le statistiche del cOlnrnercio eon 
l'estero e della navigazione, fino ad. allora dernandak al 
Ministero delle finanze. Seguì poi, in forza del H. Decreto 
24 marzo 1938, n. 402, il concentrarnento nell'Istituto dl,j 

servizi delle statistiche giudiziarie, che erano già :.;Lat(· 

fin dal 1880 di pertinenza della yeecIlia Direzioll(~ generale
della statistica e che dal 1907 venivano CUI'ate dal l\1ìni
stero di grazia e gius·tizia. 

Scoppiata nel 1939 la seconda guerra nl0ndiale, l'ae-· 
centramento delle statistiche subì un arresto e dirninui 
sensibilmente la stessa attività nonnale doll'btituto e011-

trale di statistica, sia perché si fece difficile la Bituaziolu' 
fina~ziaria, dell'ente, sia perché, più o nleno giustifi(~a1ji 

da esigenze belliche, sorsero presso varie pubbliehe anllni
nistrazioni speciali uffici statistici, nei confronti dci quali 
non fu potuta esercitare utilmente l'azione di coordiwl,
mento delle rilevazioni, secondo quanto ave :ano di8j)OSto 

le leggi del 1926 e del 1929. 
Un quindicennio di vita dell'Istituto era eOlYlUIH.!lH' 

servito a dinlOstrare la bontà del sistelna centralizzaU} 
dei servizi statistici, in base al quale sisterna, come gi~ t~ 
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stato detto, viene demandato ad un solo organo tecnico 
specializzato distinto dagli altri organi del potere esecu
tivo, la funzione di determinare le modalità tecniche e di 
promuovere tutte le operazioni necessarie per la rilevazione 
dei dati d'interesse generale. Nel periodo in esame si 
ebbe infatti un sensibile progresso rispetto alla situazione 
precedente, perchè migliorarono tecnicamente le rileva
zioni di carattere demografico, delle quali venne assicu
rata la continuità, e un sensibile impulso fu dato anche alle 
statistiche di carattere economico, con particolare riferi
mento alle rilevazioni ed elaborazioni riguardanti la pro
duzione agraria e forestale, il commercio con l'estero e 
la navigazione, i prezzi delle merci e dei servizi, le dispo
nibilità alimentari della popolazione. 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

Per conoscere con maggiori dettagli la vita non sempre facile 
e piana della statistica ufficiale dell'Italia nel periodo 1926-1943, 
giova la consultazione di vari volumi delle serie VI e VII degli Annali 
di statistica e del volume pubblicato in occasione del decimo anniver
sario dalla fondazione dell'Istituto centrale di statistica (Decennale 
dell'Istituto centrale di statistica, Roma, Istituto Poligrafico dello 
Stato, 1936). Le principali pubblicazioni dello stesso Istituto centrale 
nell'anzidetto periodo sono elencate qui di seguito, distintamente 
per materia: 

PUBBLICAZIONI GENERALI 

- Annuario statist'ico italiano, Serie III, 7 volumi e Serie IV, lO 
volumi, Roma, 1927-1943 (nel 1944 vennero pubblicati 5 supple
menti all'Annuario, ciascuno dei quali riguardava un particolare 
argomento). 

- Compendio statistico 'italiano, 1927-1942, 16 volumi, Roma, 1927-
1942. 

- Bollettino mensile di statistica, pubblicazione iniziata nel novem
bre 1926, come supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale, e 
sospesa nel settembre 1943. 

- Atlante statistico italiano, Parte I (85 tavole policrome) e 
Parte II (90 tavole policrome), Bergamo, Istituto Italiano di 
Arti grafiche, 1929 e 1933. 

POPOI,AZIONE 

- ]lovimento della popolaz'ione secondo gli atti dello stato civile, Se
rie I, 1925-1937, Roma, 1927-1938, 13 volumi; Serie II (Movi
mento della popolazione - Cause di morte - Statistica dell'emi
grazione), 1938-1942, Roma, 1939-1948, 4 volumi. 
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:Movimento naturale della popolazione nei singoli Oomuni del Regno, 
1932-1941, Roma, 1934-1943, lO fascicoli. 
Il 'movimento dell'emigrazione ita,liana dal 1910 al 1926, Roma, 
Offic. Tip. Sandron, 1927. 
Statist'ica delle emigrazioni da e per l'estero, Serie II, 1926-1937, 
Roma, 1933-1938, 8 volumi. 
N otiz'iario demografico, rassegna eon periodicità varia pubblicata 
dal luglio 1928 al settembre 1943. 

- Nomenclature professionali, edizioni varie, Roma, 1928-1942. 

SANITÀ E ASSISTENZA SOCIALE 

- Statistica delle cause di morte, 1924-1937, Roma, 1927-1938, 16 
volumi (per gli anni successivi vedasi la voce « Popolazione »). 

- Malattie mentali in Italia, - A.Uenati presenti nei luoghi di cura 
allo gennaio 1926, Roma, Tip. Operaia Romana, 1928. 

- La morbosità per malattie mentali in Italia nel triennio 1926-1927-
1928, Roma, Tipografia Fallii, 1933. 

- Indagini sulla mortalità infantile nel Governatorato &i Roma, 
Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1933. 
Statistica degl,i Ospedali e degli aUri Istit'ut,i pubblici e privati di 
assistenza sanitaria ospitaliera nell'anno 1932, Roma, Istituto 
Poligrafico dello Stato, 1934. 

- Tavole di mortalità della popolazione italiana, 1930-1932, Roma, 
Istituto Poligrafico dello Stato, 1934. 

- Tavole di mortalità della popolazione femntinile italiana 1935· 
1937, Roma, Industrie Grafiche Abete, 1941. 

- N omenclature nosologiche per la statistica delle cause di morte, 
varie edizioni, Roma, 1927-1942. 

ISTRUZIONE E STATISTICHE CULTURALI 

- I dati sull'istruzione, sulla produzione libraria e su varie mani. 
festazioni culturali furono pubblicati dal 1930 al 1941 in 8 volumi 
della serie VI degli « Annali di statistica» e in altri 7 volumi di 
una collana dal titolo « Statistiche 'intellettuali )}. 

ELEZIONI 

Negli anni 1930 e 1934 furono pubblicati due volumi COli i risul
tati rispettivamente delle elezioni politiche del 24 marzo 1929 
e ,del 25 marzo 1934. 

GIUSTIZIA 

Sta.tistica g'iudiziar'ia civile e commerciale, anni 1921-1939, Roma, 
1926-1942, 14 volumi (parte dei quali pubblicati dal .Ministero 
di grazia e giustizia, prima del trasferimento delle statistiche 
giudiziarie all'Istituto centrale di statistica disposto con Decreto 
24 marzo 1938, n. 402). 
Sta.tistica giudiziar'ia penale, anni 1921-1939, Roma, 1927-1941, 
12 volumi (parte dei quali pubblicati dal Ministero di grazia e 
giustizia). 
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Statistica, della er'iminalità, anni 1921-1930, Roma, 1929-1940 
4: volumi, l'ultimo dei quali pubblicato a cura dell'Istituto cen
i l'aie di ~ ta tis tica. 
Statistica nolarile, anni 1933-1939, Roma, 1938-1940, 3 volumi. 
Statistica degli IstituU di prevenzione e di pena e dei Riformatori 
1928-1933, Roma, 1936 (a cura del Ministero di grazia e giustizia). 

,:\GlUCOL'rUIU EFCmESTB 

Holletlino mensile di statist'ica ayraria e forestale. Iniziato come 
supplemento straordinario, alla Ga,zzetta Ufficiale, nel gennaio 
1928 e ~ospeso nel settembre 1939. 
Catasto (f,gntrio 1929: 94 fascicoli provinciali e volume del Regno 
(parte 1 - Relazione generale; Parte Il - Tavole), Roma, 1932-
1939. 
Catasto /ore.stale 1929: 20 faseicoli provinciali, Roma, 1933-1943. 
Censimento generale dell'agricoltura italiana al 19 marzo 1930, 
Roma, 19:H-1936, 4 volumi. 
Censimento delle aziende agricole in provincia di jJ[.ìlano, Roma, 
Istituto I>oligrafico dello 8tato, 1934. 
Indagine rappresentaU'va sulle famiglie contadine i'mprenditr'ici, 
Roma, Tipografia Failli, 1939. 
~lggionwmenti del censimento del bestiame 19-3-1930, fascicoli 
yari, Roma, 1937 -1938. 

1.NDt:;8TltU~ 

Cf:Hsimento 'indu.'if:riale e commerc'iale al 15 ottobre 192'7, Roma, 
1!)2S-1932, 8 volumi. 
Censimento ind'nstriale 1937-1939 - Censimento commerciale .1939, 
Roma, 1938-1943 (l volume con i risultati generali, 8 volumi 
eOll i rùmltati per classi d'industria, 1 volume per il commercio, 
6 llWl1ogl'àIÌe per alcune industrie). 

TRAi:-PORTI E C02\lUNICAZIONI. COMMERCIO INTERNO, PREZZI 

Jlovimentv della navigazione, anni 192:3-1928, Roma, 1926·1939, 
26 volumi, di cui solo gli ultimi 6 pubblicati dall'Istituto centrale 
di ~tati8tiea, dopo il trasferimento dei servizi dal Ministero delle 
iinanze aH' Istituto medesimo (Decreto Il luglio 1935, n. 1525). 
BolleUiuo dei prezzi - Iniziato come supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale nel luglio 1927, fu pubblicato dapprima quindi
eiuàlmente e poi, dal gennaio 1930, con periodicità mensile. Dal 
"ettembre 1939 ne fu sospesa la pubblicazione. 
liia8i}unU annuali dei lJrezzi, anni 1930-1942, Roma, 1931-1944, 
la fal-ìcicoli. 

stufi8Uca meh8ile del commercio speciale d'importazione e di espo'r
fa;,ione - Pubblicazione del }Iinistero delle finanze e, dal luglio 
1n:" dell'Istituto centrale di statistica, al quale sono stati tra
~feriti i ~en'izi statistici del commercio con l'estero e della navi-
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g~zione con Regio Decreto 11 luglio 1935, n. 1525. La pubblica
ZIone stessa venne sospesa, a causa della guerra, nell'ago:,:,to 
1939, ed è stata ripresa nel giugno 1946 col nuovo titolo {\ Stai i
stica del commercio con 1'estero ». 

Stati8tica annua,le del comrnerm~o con l'estero, anni ln23-19:{~, 
Roma, 1926-1944, 27 volumi, dei quali f,;olo gli ultimi W ",ono 
stati pubblicati dall'Istituto celìtrale di statistiea. 

CENSIMENTI 

Censimento generale della popolaz'ione al 21 aprile 7.931, Homa 
1933-1936, 7 volumi, alcuni dei quali composti di ,-arie part i. 
Censimento generale della popolazione al 21 aprile 1 [J,3r;, Homa. 
1937 -1939, 5 volumi, alcuni dci quali compoRti di va ric pa l't i, 
Indagini Bulle abitazioni al 21 aprile 1.931, Roma, l n~4-19:1f), 
2 volumi. 
Per il censimento dell'agricoltura al 19 marzo 1930 e per i eoui'i
menti dell'industria e del eommereio dol 1927 e (l('glì auni I 9:r7-
1939 vedasi rispettivamente alle vo(~i « Agri<,oHura ,,;~ (, Induc.:l l'if' 

STATISTICHE TERRITORI A.LI 

Variazioni territoriali de,i Comvmi, anni 192;')·.1938, ROm!1. Hl::";' 
1939, 5 volumi. 
Atlante dei CO'Ynun'i del Regno d'Italia, R.oma, Tipogndia l"ailli. 
1938. 

ANNALI DI STATISTICA 

Serie VI - Volumi 38, Roma, 1929-1937. 
Serie VII - Volumi 7, Roma, 1937-1943. 
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VI 

IL NUOVO ISTAT (1945-1961) 

IiA RICOSTRUZIONE POST-BELLICA E LE PRIME GRANDI 

REALIZZAZIONI 

Dopo gli avveIÙmenti del 25 luglio 1943, che segna
rono di fatto la caduta del fascismo, l'Istituto centrale di 
statistica cessò praticamente di funzionare. Esso continuò 
a vivere sulla carta per il Governo della Repubblica so
ciale italiana, installatosi nell'Italia settentrionale; anzi, 
con Decreto 13 dicembre 1943, n. 813 la denominazione 
dell'ente venne mutata in quella di « Istituto nazionale 
di statistica » e contemporaneamente, con altro Decreto 
di pari data, ma. pubblicato il l o giugno 1944, si dispose 
il trasferimento dell'Istituto da Roma nel Nord d'Italia., 
sicchè alcuni impiegati dell'Istituto stesso furono coman
dati a prestare servizio presso gli Uffici dislocat,i nel 
settentrione, dove vennero pure trasferiti i fondi dispo
nibili, l'archivio centrale, 180 macchine per gli spogli ed 
i calcoli meccaIÙci e circa 15.000 volumi della Biblioteca. 

Frattanto, dietro iniziativa del Governo Badoglio, era 
stato emanato a Salerno il Regio Decreto Legge 15 marzo 
1944, n. 97, col quale fu disposto che fìno a quando l'Isti
tuto centrale di statistica non avesse potuto assolvere i 
poteri e le funzioni demandatigli dalla legge, essi fossero 
esercitati dal MiIÙstero dell'industria, del commercio e del 
lavoro, a cui venne devoluta la gestione dell'ente. 

N el giugno del 1944, subito dopo la liberazione di 
Roma da parte delle truppe anglo-americane, l'Istituto fu 
riaperto e utilizzato per l'esecuzione di particolari indagini 
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richieste dalle autorità alleate. che avevano installato un 
proprio rappresentante presso l'Istituto. Ma questa situa
zione piuttosto umiliante ed avvilente fu di breve 4urata. 

1131 gennaio 1945, con decreto speciale del Presidente 
del Consiglio dei Ministri Ono I vano e Bonomi, l'Istituto 
riebbe un Capo nella persona del Prof. Benedetto Bar
beri, nominato Reggente dell'Istituto stesso, a cui aveva 
appartenuto fin dai tempi immediatamente successivi alla 
fondazione. 

Oon la guerra ancora. in atto e quindi col Paese diviso, 
Ruperando infinite difficoltà, venne immediatamente posto 
mano alla ricostruzione della, Statistica ufficiale del rico
stituito Stato democratico nazionale. 

Cessato il 29 aprile 1945 il conflitto armato, venne 
provveduto immediatamente al recupero delle attrezzature 
che (~rano state trasferite al Nord ed a ria.nnodare le fila 
delle rilevazioni correnti, in quel periodo particolarmente 
importanti e necessarie, come ad esempio quelle sui prezzi 
al consumo, sugli scambi internazionali, ecc. 

N el frattempo era stato posto anche mano alla rico
stituzione degli organi dell'Istituto. Con Decreto Luogo
tenenziale del 29 marzo 1945 il Prof. Alberto Canaletti 
Gaudenti venne nominato Presidente dell'Istituto e con 
Decreto Legislativo Luogotenenziale 16 maggio 1945, 
n. 287 sì provvide alla costituzione provvisoria del Oon
siglio di Amministrazione. Infine, il Prof. Barberi, condotta 
a compimento la fase di riordinamento dell'Istituto, ne 
venne nominato Direttore generale con Decreto I.Juogo
tenenziale 8 febbraio 1946. 

Oome era accaduto altre volte nella, storia de11a stati
stica ufficiale italiana, da Cordova a Maestri a Bodio, 
in questi anni doppiamente critici per il passaggio dalla 
guerra alla pace ricostruttrice e da un regime totalitario 
ad una nuova forma dì ordinamento democratico, l'Isti
tuto trovò nelle sue stesse file l'uomo' di studio e di espe
rienza che pose immediatamente mano ad affrontare e 
risolvere i più svariati problemi di ordine tecnico, or
ganizzativo e finanziario per conferire la massima effi-
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cienza funzionale ad un organismo che la guerra e le con
nesse vicende politiche avevano ridotto in assai misere 
condizioni. Ed è stato un susseguirsi di attente ricer
che, di accertamenti e apI)rofondimenti critici, di senl
pro nuove o coraggiose iniziative, di pazienti conquiste e 
di sicure affermazioni, pure attraverso qualche inevita
bile incomprensione ed una costante deficienza di mezzi 
e di personale. Si è mirato sin dal principio a dare un 
contenuto esattamente definito ed una ben precisata orga
nizzazione alle varie rilevazioni statistiche, considerate 
come parti di un unico edificio e che debbono quindi 
risultare non soltanto singolarmente organiche ma anche 
opportunamente coordinate fra loro in un sistema fun
ziollabnonte unitario, ai fini di una armonica e il più possi
bilmente completa rappresentazione della complessa vita 
economica e sociale del Paese. Si è assicurato al più presto, 
attraverso il riordinamento interno dei servizi ed il ripri
stino e il successivo intensificarsi dei rapporti con le altre 
amministrazioni dello Stato e con gli uffici periferici fun
zionanti da organi tecnici dell'Istituto, il regolare svol
gimento ed il progressivo sviluppo di tutte le antiche e 
le nuove indagini. È stata infine curata con scrupoloso 
fervore l'attività editoriale, che ha visto il continuo mi
glioramento sostanziale e formale delle pub blicazioni 
tradizionali, alle quali si sono aggiunti nel tempo sempre 
nuovi volumi. 

Nel settelnbre 1945, quando ancora la quasi totalità 
dell'apparato statale era in preda alla paralisi organizza
tiva e funzionale, l'ISTAT diede alle stampe il primo fasci
colo post-bellico del Bollettino mensile di statistica, i cui 
succes~ivi numeri mostrarono la progressiva e costante ri
presa dell'attività dell'Istituto centrale di statistica. Nel 
giugno 1946 fu pubblicato il primo vohune della nuova 
serie post-bellica del Compendio statistico italiano, di cui 
era stata interrotta la pubblicazione dopo il 1942, e in esso, 
malgrado le grandi difficoltà incontrate per l'aggiornamen
to, la maggior parte delle notizie riportate nei vari capitoli 
risultarono estese fino al periodo più recente, in modo da 
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fornire, nei limiti del possibile, una veduta di insieme delle 
vicende del Paese IleI corso dell'ultima guerra e delle mu
tate condizioni dell'Italia in confronto al passato. 

L'attività dell'ISTAT entro brevissimo volger di 
tempo non soltanto tornò al suo livello normale, ma 
in relazione alle accresciute necessità del Governo e del 
Paese in materia di documentazioni statistiche, divenne 
per vari riguardi più estesa di quella dell'anteguerra. 

Per accennare ad alcuni principali aspetti di questa 
attività, basti ricordare che in materia di statistiche demo
grafiche e sociali fu subito riI)reSa la rilevazione completa 
del movimento naturale e sociale della popolazione, dopo 
aver apportato notevoli perfezionanlenti sia nelle schede 
dei matrimoni, delle nascite e delle morti, sia in quelle 
del movimento lnigratorio interno e dopo aver modifi
cato l'antico sistmna di rilevazione degli espatri e dei 
rimpatri. ~'urono date precise direttive ai Comuni e fu 
assicurata la più solerte collaborazione per la riorganizza
zione delle anagrafi comunali distrutte, danneggiate o 
comunque sconvolte dalla guerra, sulle quali l' ISTArr ha, 
per legge, insieme al M:inistero dell'interno, l'alta vigilanza. 
N elio stesso tempo, nell'intento di dare alle anagrafi un 
assetto razionale, organico e completo, adeguato alle esi
genze di uno Stato moderno, fu subito presa l'iniziativa 
di predisporre il progetto di una nuova disciplina di quel
l'importante servizio pubblico e dopo un lungo processo 
formativo si giunse così alla promulgazione della prima 
legge anagrafica italiana 24 dicembre 1954, n. 1228 e del . 
relativo regolamento di esecuzione. 

Vennero riordinate su nuove basi, d'accordo con i 
Ministeri interessati, le statistiche della pubblica istruzione 
e le statistiche giudiziarie, attraverso la creazione di ap
positi modelli di rilevazione per ciascun ramo d'insegna
mento e per ciasclID ufficio giudiziario. Anche le stati
stiche elettorali, ritornate di attualità dopo una lunga 
parentesi, furono riprese dall'ISTAT, il quale nel giro di 
pochi mesi pubblicò i primi risultati provvisori delle ele
zioni amministrative effettuate nel primo semestre del 
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1946 ed i rislùtati delle elezioni politiche e del referendum 
istituzionale del 2 giugno 1946, nonchè un COIlll)cndio 
delle statistiche elettorali italiane dal 1848 in poi. 

Quanto al più complesso campo di lavoro rappresen
tato dalle statistiche dei settori produttivi e dalle stati
stiche economiche generali, l'Istituto operò con immedia
tezza e decisione. Vennero riprese per tmnpo le rilevazioni 
riguardanti le produzioni agricole e, per soddisfare alle 
nuove esigenze, a partire dal febbraio 19·4:6 fu dato inizio 
per la prima volta in Italia a una indagine sulle previ
sioni dei raccolti dell'annata, così da fornire, anche a 
parecchi mesi di distanza dai raccolti stessi, dati atten
dibili sulla presumibile entità delle princiI)ali produzioni 
sia erbacee che legnose. Particolare attenzione fu posta 
al riordinalnento delle statistiche industriali, suddivise an
cora fra varie pubbliche amministrazioni cd enti econo
mici, che procedevano l'uno indil)endentemente dagli al
tri, con criteri diversi e non sempre metodologicamente 
corretti, provocando anche le giuste reazioni degli stessi 
soggetti delle rilevazioni, o berati da continue richieste di 
dati. Furono pure riordinate e riprese in pieno tutte le 
statistiche che già prima della guerra venivano effettuate 
direttamente dall'Istituto, fra le quali le statistiche del 
commercio con l'estero e della navigazione e quelle dei 
prezzi nelle varie fasi dalla produzione al consumo e le 
connesse elaborazioni dei vari numeri indici. Il primo nu
mero della statistica mensile del commercio speciale di 
importazione e di esportazione rivide la luce col nuovo titolo 
« Statistica del commercio con l'estero » nel giugno 1946, 
cioè esattamente tre anni dopo la sospensione della pub
blicazione stessa, che dall'agosto 1939 al giugno 1943 per 
motivi dovuti allo stato di guerra era stata stampata in 
fascicoli riservati. In materia di statistiche del credito e 
del risparmio furono assai presto ripristinate e migliorate, 
d'intesa con la Banca d'Italia e le associazioni di cate
goria, le rilevazioni necessarie per la conoscenza dei dati 
essenziali sull'andamento delle aziende bancarie e del ri
sparmio. 
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.Non nlancò l'Istituto centrale di statistica di avan
zare al Governo sin dal 1946 e di rinnovn,re successivamente 
concrete proposte I)er l'esecuzione indispensabile e urgente 
dei censimenti generali della popolazione, dell'agricoltura, 
dell'industria e commercio, censimenti inlposti, oltre tutto, 
da precise disposizioni di legge. Per tali importanti rile
vaziolù, che dovettero purtroppo essere ritardate per le 
difficoltà incontrate nel reperimento dei fondi occorrenti, 
l' IST.AT aveva portato a compimento, sin dal momento 
della richiesta, quasi tutti i complessi lavori preparatori. 

Oltre all'attività di cui è stato fatto cenno, intesa al 
riassestamento dell'amministrazione, alla ripresa e al per
fezionamento tecnico delle antiche rilevazioni periodiche 
o continuative, all'avviamento di nuove rilevazioni, al 
coordinamento delle statistiche eseguite dai vari MiIÙsteri, 
alla preparazione dei piani orgaIÙzzativi e finanziari rela
tivi ai censimenti, sia economici che della popolazione, 
fu dato subito iIÙzio e andò quindi sempre più intensifi
candosi, l'attività di studio e di ricerche, che è parte inte
grante ed essenziale dei compiti dell'Istituto centrale di 
statistica ed ha non solo fiIÙ scientifici lna risponde ad 
esigenze pratiche, sia d'ordine interno che in relazione agli 
obblighi derivanti dall'adesione dell'Italia alle varie orga
nizzazioni internazionali. Fra le più importanti e com
plesse elaborazioni a cui fu dato l'avvio nei primissimi 
mesi di vita del nuovo IST.AT e che furono rapidamente 
portate a compÌlnento, deve essere ricordata quella riguar
dante il calcolo del reddito nazionale e delle sue varie 
componenti. Nel Compendio statistico italiano 1947-48 fu
l'ono pubblicati i primi dati ufficiali sul reddito nazionale 
calcolato dall'Istituto centrale di statistica e in un appo
sito volume degli « .Annali di statistica », uscito nel 1950 (1) 
vennero illustrati gli aspetti teorici, tecnici e applicativi 
del bilancio econolnico nazionale, i cui dati costituirono 
sin da allora parte integrante della relazione generale sulla 

(l) Annali di stat-istiea - Serie VIII - Vol. III - Studi sul reddito 
'nazionale, Roma, Stabilimento tipografieo Fau~to :E'ailli, 1950. 
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situazione economica del Paese che, in base alla Legge 
n. 639 del 21 agosto 1949 il Ministro del bilancio ha l'ob
bligo di presentare annualmente al Parlamento. 

In quegli stessi anni furono gettate le basi scienti
fiche e tecniehe delle rilevazioni campionarie sulle produ
zioni agricole e sulle forze di lavoro e quelle sui conti 
economici delle imprese che, entrate in attuazione nel 
successivo decennio, si pongono tra le più importanti rea
lizzazioni del nuovo ISTA.T, apprezzate ed imitate anche 
in campo internazionale. 

SVIL1JPPO E NUOVE REALIZZAZIONI DELI}ISTA.T NEL PRIMO 

QUINDICENNIO DI VITA DELLA REPUUHT,ICA 11'AI,fANA 

Rinnovato dalle fondanlenta nello spirito e nei me
todi di lavoro, ammodernato nelle attrezzature tecniche 
anche grazie alle possibilità consentite dalla assegnazione 
di moderne macchine statistiche ottenute sul Piano ERP, 
l'ISTAT era ormai maturo ad affrontare i nuovi e più vasti 
cOlnpiti che gli si aprivano negli anni '50. 

Intanto erasi provveduto dal Governo alla ricostitu
zione del Uonsiglio superiore di statistica, la cui prima. 
riunione del 24 marzo 1949 venne presenziata dall'allora 
CèllPO del Governo Alcide De Gasperi. 

«:Mi è l':Itato di llarticolare soddisfazione constatare - disse 
l'Ono De Gasperi in quella occasione - che in questo periodo di 
ricostruzione l'Istituto è andato adattandosi alle nuove esigenze, 
soprattutto nel campo delle statistiche a carattere economico ed in 
quelle riguardanti i problemi del lavoro. Lo sviluppo di tali statistiche 
corrisponde ad una assoluta necessità: non ne possiamo fare a meno; 
lo sforzo futuro si deve concentrare direttamente e specialmente in 

. questi settori. Siamo assillati da richieste da ogni parte ed abbiamo 
bisogno di dati oggettivi sui fenomeni soprattutto della produzione 
e del la,voro. 

Infatti in questo momento in cui allo Stato si pone l'esigenza 
di una programmazione, senza che questa debba ledere la libertà 
individuale e di eategoria, è una necessità assoluta seguire, attra
verso una obiettiva documentazione statistica, tutta l'attività eco
nomica. Se noi volessimo sfuggire a, qllef<\ta necessità, che investe 
anche il campo internazionale,' sarebhe ('ome Sf' ci appartassimo dal 
resto (}(>} mondo I). 
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successivamente confermato nella carica di Presidente con 
i Decreti 22 luglio 1954 e 8 agosto 1957. 

I progressi realizzati dall'ISTAT nel quindicen.nio 
1946-1961 e che hanno trovato e trovano tuttora con
creta espressione nelle numerose pubblicazioni statistiche 
riguardanti tutti i principali aspetti della complessa vita 
della nazione, sono stati resi possibili soprattutto per i se
guenti moti vi: 

1) perchè non è mai venuta meno l'effettiva unità 
di direzione tecnica e amministrativa, unità richiesta dal
l'indole stessa del servizio statistico e che ben s'addice 
ad un organismo ordinato alla stregua delle aziende indu
striali, non solo ai fini dell'economia della gestione ma 
anche per rendere tempestive, e quindi veramente utili ai 
pubblici poteri, agli operatori economici, agli studiosi ed 
ai cittadini in genere, le periodiche informazioni su tlutti 
i fatti sociali; 

2) per la costante riaffermazione e la strenua a ppli
cazione dei principi, ormai universalmente riconosciuti va
lidi e che sono contenuti anche nelle leggi che disciplinano 
in Italia la materia delle rilevazioni e indagini statistiche, 
per cui va data piena autonomia all'ente nel quale sono 
accentrati i servizi statistici e per il quale le sole strade 
obbligate son quelle tracciate dalla scienza e dalla tecnica 
ed è altresl rigorosamente sancito il coordinamento di 
tutte le rilevazioni ufficiali, imposto da ragioni tecniche 
e di economia e dalle stesse esigenze della moderna vita 
associata; 

3) per l'efficiente riordinamento interno dei servizi 
mirante ad assicurare la continuità e l'ottima qualità del
la prod~zione statistica ufficiale e realizzato quinili in 
funzione del ciclo completo delle operazioni necessarie per 
l'attuazione delle rilevazioni, e che comprende uffici di 
studio per la programmazione, il coordinamento ed il con
trollo, reparti operativi per ognuno dei settori della vita, 
demografica, economica e sociale del Paese ed infine 
uffici generali per i la vori meccanici di massa e per 
l'amministrazione dei mezzi e del person.ale; 
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4) per l'azione intensamente svolta per porre ri
medio alla grave lacuna esistente nelle vigenti disposizioni 
legislative, che non hanno dato all'Istituto centrale di 
statistica, come ad ogni altra Amministrazione dello Stato, 
una propria organizzazione a base provinciale, sicchè si 
è resa necessaria, sin dal 1949, la costituzione in via prov
visoria, d'intesa con il Ministero dell'industria e del com
mercio e con le Camere di commercio, industria e agricol
tura, di appositi Uffici provinciali di statistica, che sono 
da allora i più diretti e validi collaboratori dell'Istat; 
nonchè per l'azione di propulsione, di affiancamento, di 
assistenza tecnica nei riguardi degli uffici statistici dei 
Ministeri e di tutti i pubblici uffici che per legge funzio
nano da organi locali dell'Istituto, compresi gli uffici di 
statistica istituiti per tassativa disposizione della Legge 16 
novembre 1939, n. 1823 nei Comuni con popolazione supe
riore ai 100.000 abitanti; 

5) per la cura posta nella preparazione professio
nale e nel perfezionamento del personale, attraverso l'isti
tuzione, sin dai primi mesi di attività del nuovo ISTAT, 
di appositi «gruppi di l'1voro l) per particolari ricerche ed 
elaborazioni statistiche e la successiva costituzione del 
« Seminario ISTAT l} per la formazione e l'aggiornamento 
scientifico e tecnico del personale addetto ai servizi stati
stici centrali e locali; 

6) per la razionale e progressiva meccanizzazione 
di tutti i mezzi di lavoro, con particolare riguardo alle 
operazioni di spoglio ed elaborazione dei dati statistici, 
per le quali sono stati ultimamente adottati sistemi elet
tronici ad alta velocità e con grande capacità di memoria, 
nei quali l'immissione e l'emissione dei dati è realizzata 
sia a mezzo di schede perforate sia a mezzo di nastri 
magnetici. 

Il nlOdo con cui si svolsero nel 1951, sia al centro 
che alla periferia, le complesse operazioni del IX Censi
mento generale della popolazione e del III Censimento 
generale dell'industria e del commercio, nel mentre pro
segui va senza soste l'attività riguardante le molteplici sta-
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tistiche correnti, dimostrò concretamente quanto fossero 
ampie le capacità realizzatrici dell' ISTAT, nonostante 
l'insufficienza delle forze di lavoro e il difettoso assetto 
giuridico e amministrativo déll'organizzazione periferica 
dei servizi sta tistici nazionali. 

Purtroppo, come già era accaduto altre volte nella 
storia d'Italia e ultimamente in occasione del censimento 
demografico del 1921, così anche per i censimenti del 
1951 fu perduto molto tempo prezioso prima che l'Ufficio 
centrale di, statistica venisse autorizzato ad assumere il 
personale occorrente per operazioni per le quali non pote
vano evidentemente essere utilizzate neppure in parte le 
già esigue forze ordinarie; ed il forzato ritardo causò dan
nose riI)erCussioni su tutto l'andamento dei programmati 
lavori di revisione del lllateriale, di spoglio ed elabora
zione dei dati, di pubblicazione dei risultati. Ma nel men
tre l' ISTAT doveva inesplicabilmente battere il passo per 
i censimenti, la sua attività registrava sempre nuovi svi
luppi in ogni settore delle rilevazioni statistiche correnti 
e realizza va ulteriori perfezionamenti nel calnpo delle ela
borazioni e dei calcoli speciali, in particolare di quelli 
concernenti il bilancio demografico e delle forze di lavoro (è 
del settembre 1952 la prima rilevazione campionaria delle 
forze di lavoro eseguita dall' ISTAT secondo appropriate 
modalità tecniche e organizzative, su invito della Commis
sione parlamentare di inchiesta per la disoccupazione), il bi
lancio economico nazionale, gli indici economici e finanziari. 

N el corso della 28& Sessione dell'Istituto Internazionale 
di Statistica, che ebbe luogo a Roma dal 6 al 12 set
tenlbre 1953 sotto l'Alto Patronato di Luigi Einaudi, 
Presidente della Repubblica Italiana e, per fortunata coin
cidenza, lVlembro di quella Associazione scientifica, fu 
offerta ampia dimostrazione e si ebbe unanime riconosci
mento del contributo scientifico dato, dopo la seconda 
guerra mondiale, dalla statistica ufficiale italiana, e dei 
progressi ottenuti dall' ISTAT per una sempre più ap
profondita ed esatta conoscenza della realtà sociale ed 
eeononlica dell'Italia. 

- 172-





ticolar modo a quelle il cui oggetto è la società umana. Dato l'in
tervento di cause particolari e libere un gran numero di fatti sfugge 
alle prese dell'analisi matematica classica e sembra sfidare ogni ten
tativo di spiegazione raziona,}e e sistematica .. Pensiamo, ad esempio, 
ai problemi demografici: movimenti di popolazioni, matrimoni, na
scite e decessi. Inoltre, lo sviluppo degli organismi di protezione so
ciale e delle istituzioni culturali presuppone una analisi precisa, 
per quanto sia possibile, dei gruppi sociali, ai quali dette istituzioni 
sono destinate, nonché del loro comportamento. 

A questo punto la statistica dà il suo contributo: grazie a,i suoi 
metodi particolari e costantemente perfezionati, essa affronta i fatti 
sociali più diversi, discerne le loro compollenti, fissa la loro rispet
tiva importanza ed interdipendenza ). 

Compiendosi nel 1956 il trentennale della fondazione 
dell'Istituto centrale di statistica, l'avvenimento è stato 
ricordato con una serie di importanti pubblicazioni di 
carattere scientifico e tecnico, tra le quali va nuovamente 
fatta nlenzione del «Sommario di I:ltatistiche storiche ita
liane 1861-1955 », testè aggiornato, che costituisce un'utile 
documentazione statistica sull'andamento dei più significa
tivi fenomeni demografici, economici e finanziari interes
santi il nostro Paese durante un secolo di vita nazionale; del 
volume degli Annali di statistica contenente i risultati di 
un'indagine sullo sviluppo del reddito nu,zionale dell'Italia 
dal 1861 al 1956; e dei quattro volumi, anch'essi facenti 
parte della serie VIII degli .A. nnali di stat'Ìstica, che for
niscono l'illustrazione tecnica delle rilevazioni statistiche 
effettuate in Italia dal 1861 al 1956. 

Nella rapida rassegna panoramica dell'attività svolta 
dall'Istituto centrale di statistica nel periodo in esame, 
va fatto cenno della particolare cura posta nel favorire 
le relazioni pubbliche e le informazioIÙ, anche in relazione 
al crescente interesse dimostrato per la conoscenza dei 
fenomeni collettivi da pal'te delle pubbliche Alnministra
zioni, delle imprese private e del pubblico in genere, pur 
se non versato nella metodologia statistica. 

S'è andato quindi sempre più riducendo il numero 
delle persone sprovvedute che procedendo alla cieca e 
vivendo alla giornata amano ironizzare sulle statistiche, 
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formazioni dal titolo «Notiziario ISTAT ), che ha avuto 
favorevolissima. accoglienza. 

Nel mentre viene posta la più scrupolosa attenzione 
al perfezionamento delle remzioni pubbliche, tenendo conto 
degli specifici interessi manifestati dagli stessi consuma
tori delle statistiche ufficiali e cercando in ogni occasione 
di dimostrare la convenienza delle periodiche consulta
zioni di tali statistiche da parte di tutti gli esponenti 
della vita politica, economica e finanziaria del Paese, 
l'ISTAT non tralascia di curare il campo dei rapporti 
umani ed apporta continui miglioramenti alle opere ed 
ai servizi sociali istituiti a favore del personale dipendente. 

Una « Gestione speciale per l'esercizio delle varie atti
vità assistenziali) promosse dall'ISTAT a favore degli im
piegati e dei loro familiari e che comprendono, fra le al
tre, l'assegnazione di borse di studio, la distribuzione della 
« Befana ), le colonie estive, i servizi di mensa, la costru
zione di alloggi da dare in fitto ai dipendenti e la conces
sione di sovvenzioni per accertati motivi attinenti a spese 
in conto capitale, cura l'organizzazione, il funzionamento 
ed il coordinamento di tali attività nel quadro di un sem
pre maggiore sviluppo delle relazioni umane. 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

La storia contemporanea della statistica ufficiale italiana è 
soprattutto documentata dalle relazioni tecniche sull'attività dei 
servizi dell'Istituto centrale di statistica periodicamente presentate 
aI Consiglio Superiore daI Direttore generale dell' ISTAT. Importanti 
notizie sono anche contenute nel volume del Prof. Benedetto Bar
beri Rilevazioni statistiche (Edizioni scientifiche Einaudi, 1957) e nei 
quattro volumi della Serie VIII degli Annali d-i' statistica sulle rile
vazioni statistiche in Italia dal 1861 al 1956. Debbono esser citati 
inoltre i tre volumi pubblicati dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri sullo Stato dei lavori per la r'iforma della pubblica amm,ini
strazione (1948-1953), Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1953. 
Infine, poichè la più convincente dimostrazione del crescere e irro
bustirsi del nuovo ISTAT è data dalla consultazione delle più im
portanti pubblicazioni statistiche ufficiali uscite dopo la seconda guer
ra mondiale, e non solo di quelle tradizionali ma dei molti nuovi 
volumi editi secondo un'organica impostazione dell'attività editoriale 
dell'ente, si elencano qui di seguito, distintamente per materia, le 
pubblicazioni stesse: 
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PUBBLICAZIONI GENERALI 

- Annuario statistico italiano, Serie V, 12 volumi, Roma, 1949-1961. 
- Oon~pendio statistico italiano, Serie II, 14 volumi, Roma, 1946-

1961. 
- ltalian statisUcat abstract, edizioni 1953, 1954, 1955-56, 1957-58, 

1959, 1961, Roma, 1953-1961, 6 volumi (È redizione ridotta, 
in lingua inglese, del Compendio statistico italiano). 

- Italia 1938-1948 - Sintesi grafico-statistiche, Roma, Arti foto
meccaniche Grimaldi e Mercandetti, 1949. 

- Som/lnariQ di statist-iche storiche italiane 1861-1955, Roma, Istituto 
Poligrafico dello Stato, 1958. 

- Oento anni di vita italiana nelle cifre della stati8tica (aggiorna
mento del Sommario di statistiche storiche italiane 1861-1955), 
Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1961. 

- Bollettino mensUe di statistica - La pubblicazione del Bollettino, 
sospesa nel settembre 1943, è stata ripresa nel settembre 1945, 
come supplemento alla Gazzetta Ufficiale. Dal gennaio 1950, 
nell'intendimento di venire incontro ad esigenze da più parti 
prospettate, l'Istat diede inizio ad una nuova serie del Bollettino 
mensile di statistica, nel quale fu compendiata anche la materia 
che fino al dicembre 1949 aveva formato oggetto del Bollettino 
dei prezz-i e del Bollettino di statistica agraria e forestale. 
Il Bollettino me'nsile di statistica è oggi una completa raccolta di 
dati, continuamente aggiornati, concernenti tutti i più notevoli 
aspetti dell'andamento demografico, sociale, economico e finan
ziario in Italia, anche con ampi riferimenti all'andamento in
ternazionale. 

- Indicatori mensili - Costituiscono, dal gennaio 1956, il supple
mento al Bollettino mensile di statistica e riportano notizie rias
suntive, dati e grafici relativi all'andamento mensile dei principali 
fenomeni interessanti la vita nazionale. 

-- Notiziario Istat - Generalmente a periodicità mensile; ma al
cuni quindicinali (agricoltura), decadali (malattie infettive), tri
mestrali (foreste, forze di lavoro), annuali (assicurazioni). 

Serie 1 - Attività produttiva 
Foglio 11 - Note informative sullo stato dell'agricoltura 
Foglio Il bis - Note informative sullo stato delle foreste 
Foglio 12 - Indici della produzione industriale italiana 
Foglio 13 - Statistiche dell'attività edilizia e delle opere 

pubbliche 
:F'oglio 14 
Foglio 15 

- Stati~tica del commercio con l'estero 
- Bilanci economici delle imprese di assicura-

zioni private 
Foglio 16 - Andamento del traffico e incidenti stradali 
Foglio 16 bis - Movimento negli aeroporti italiani 
Foglio 17 - Alberghi e turismo 

Serie 2 - Prezzi e salari 

Foglio 21 
Foglio 22 

- Prezzi 
- Costo della vita e salari 
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Serie 3 - Popolazione 
Foglio 31 - Andamento demografico 
Foglio 32 - Andamento della delittuosità e dei procedi-

menti giudiziari 
:F~oglio 33 
Foglio 34 

POPOLAZIONE 

- Andamento sanitario 
- Indagine statistica sulle forze di lavoro 

Movi'rnento iklla popolazio'ne secondo gU atti dello stato civ-ile negli 
anni 1943-1948, Roma, l'ipografia Fallii, 1952. 
Movi'Ynento della popolazione secondo gli atti dello stato civile negli 
anni 1949·150, Roma, Tipografia Failli, 1953. 

- Annuario d,i statistiche demografiche, anni 1951-1958, Roma, 
1953-1961, 8 volumi. 

- Annuario statistico dell'emigrazione 191515, Roma, Tip. Fallii, 1955. 
(Vedansi anche le voci «Lavoro »; «Censimenti») e «Statistiche 
territoriali l»). 

SANITÀ E ASSISTENZA. SOCIALE 

Oause di m,orte negli anni 1943-1948, Roma, Tip. Fallii, 1952. 
Oause d·i morte negli anni 1949-1950, Roma, Tip. Failti, 1953 
(Per gli anni 1951 e successivi le statistiche delle cause di morte 
sono state pubblicate nell'Annuar'io di statistiche de'Ynografiche). 
Le cause di morte in Italia nel decennio 1938-48, Roma, Istituto 
Poligrafico dello Stato, 1950. 
Oa'use di morte 1887-19155, Roma, Tip. Abete, 1958. 
Indagine stat'i8t'l~ca sulle concause di '(norte 19151-154, Roma, Tip. 
Abete, 1958. 
:!rlorti e d'ispersi per cause belliche 'negli anni 1940-45, Roma, 
Tip. Fallii, 1947. 
Annuario d,i statistiche sanitaT'l:e, anni 1955-1958, Roma, 1958-
1961, 4 volumi. 
Statistica degli Istituti di cura pubblici e privati, 1954, Roma, 
Tip. Abete, 1957. 
Attrezzature san'itarie degli I8tit'uti di cura, 1956, Roma, Tip. Abete, 
1959. 
A.ttrezzature 8anitarie ed att·ività degli Ambulatori 1956, Roma, 
Tip. Abete, 1960. 
Annuario stat'i8tico dell'a8sistenza e della previdenza sociale, allni 
1951-1959, Roma, 1953-1960, 8 volumi. 

ISTRUZIONE l<~ STATISTICHE CULTURALI V ARIE 

- Annuario statistico dell'istr'uzione ,italiana, anni 1947-1961, Roma, 
1950-1961, 13 volumi. 
Di8tribuzione per età degli alunni delle 8cuole elementari e 'lned'ie 
inferiori (Supplemento all'Annuario dell'i8truzione italIana 1952-53), 
Roma, Tip. Failli, 1955. 
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- I ndagin'i speciaU sugli studenti universitari e su'i diplomati di 
scuole medie superiori (Supplemento all'Annua'rio dell'istruzione 
italiana 1955), Roma, Tip. Failli, 1956. 

- Elenco dei Oomuni d{)tati di scuole d'istruzione media e artistica 
al 1°-7-1946, Roma, Tip. Failli, 1949. 

- Scuole elementari e medie per singol'i Oomu'ni. Situazione allo gen
naw 1955, Roma, Tip. Failli, 1957. 

- Statistiche culturali - Vol. 1- Archiv,i, Accademie e Istituti di cul
tura, Biblioteche; Volla II e III - Stampa periodica e produz'io
ne libraria, Roma, Tip. Abete, 1954-1957. 

- Annuario di statistiche culturali, anni 1959-1960, Roma, 1959-
1961, 2 volumi. 

ELEZIONI 

- Oompendio delle statistiche elettorali italiane dal 1848 al 1934, 
Roma, Tip. Failli, 1946-1947, 2 volumi. 

- Stat'istica delle elezioni amministrative dell' anno 1946 per la rico
stituz'ione dei Oonsigli cO'lnunali, Roma, Istituto Poligrafico dello 
Stato, 1946. 

- Elezione per l'Assemblea Oostituente e Referendum istituzionale 
(2 giugno 1946), Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1948. 

- Elezioni politiche del 18-4-1948, Roma. Tip. Failli, 1949-1951, 
3 volumi. 

- Elezioni pol'itiche del 7-6-1953, Roma, Istituto Poligrafico dello 
Stato, 1955-1956, 4 volumi. 

- Elezioni amministrative del 1956, Roma, Tip. Failli, 1959. 
- Elezioni politiche del 25-5-1958, Roma, Istituto Poligrafico dello 

Stato, 1960-1961, 4 volumi. 

GIUSTIZIA 

- Statistica giudiziaria civile, anni 1940-41 e 1947-48, Roma, Tip. 
Abete, 1955. 

- Statistica giudiziaria penale, anni 1940-1948, Roma, Tip. Failli, 
1957. 

- Statistica notarile, anni 1940-1948, Roma, Tip. Fallii, 1955. 
- Statistica dei protesti e delle procedure concorsuali, anni 1932-1948, 

Roma, Tip. FallIi, 1953. 
- Statistica degli Istituti di prevenzione e di pena, anni 1938-1948, 

Roma, Tip. Abete, 1954. 
- Indagine speciale sui presenti negli I stitut,i, di prevenz'ione e di 

pena al 31 marzo 1955, Roma, Tip. Failli, 1956. 
Annuario di statistiche giudiziarie, anni 1949-1959, Roma, 1952-
1961, 9 volumi. 

AGRICOLTURA E FORESTE 

- Annuario di statistica agraria, anni 1939-1961, Roma, 1948-1961, 
11 volumi. 

- Annuario di statistica forestale, anni 1948-1960, Roma, 1950-1961, 
12 volumi. 
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- Annuario di statistiche -meteorologiche, anni 1959-1960, Roma, 
1959-1961, 2 volumi. 
Statistica della pesca e della caccia, anni 1949-1960, Roma, 1952-
1961, 8 volumI. 
Statistica della -macellazio'ue, anni 1949-1959, Roma, 1953-1961, 
7 volumi. 

- I Ce'nsimento generale delZ'agricoltura, 15 aprile 1961 - Vol. I -
Primi risultati provvisori, Roma, Tip. Fallii, 1961. 

INDUSTRIE 

- Annuario d,i statistiche industriali, anni 1956-1960, Roma, 19.'56-
1961, 5 volumi. 

- Annuario statistico dell'attività edilizia e delle opere pubbliche, 
anni 1955.1960, Roma, 1955.1961, 6 volumi. 

- III Oensi-mento generale d.ell'industria e del commerc'io, 4-5 no
vembre 1951, Roma, 1954-1958, 18 volumi. 

- Rilevazione statistica sulle fognature - Situazione al 31 dicembre 
1951, Roma, Tip. Abete, 1954. 

- Rilevazione statistica 8ull'approv'vigionamento idrico in Italia al 
:11 dicembre 1951, Roma, 'fip. Abete, 1954. 

- Impianti frigoriferi al .H ')')tarzo 1954, Roma, Tip. Failli, 1955. 

TRASPORTI E COMUNICAZIONI 

- Stat'istica della navigazione -marittima, anni 1939-1959, Roma, 
1953-1960, 8 volumi. 
Statistica degli incidenti stradali, anni 1953-1960, Roma, 1955-
1961, 8 volumi. 

COMMERCIO INTERNO 

- Annuario statistico del commercio interno, anni 1957 -1960, Roma, 
1959-1961, 4 volumi. 

- III Oensimento generale dell'industria e del commercio, 4-5 no
vembre 1951, Roma, 1954-1958, 18 volumi. 

- L'attrezzatura alberghiera in Italia al 31-5-1949, Roma, Tip. 
Fallii, 1953. 

- L'attrezzatura alberghiera in Italia al 1°-1-1955, Roma, Tip. FaiIli, 
1957. 

- L'attrezzatura alberghiera 'Ìn Italia al 1°·1-1959, Roma, Tip. Failli, 
1960. 

COMMERCIO CON L'ESTERO 

'Statistica mensile del cornmerC1:o con l'estero. 
- Statistica annuale del commercio con l'estero, anni 1939-1959, 

Roma, 1951·1961, 13 volumi. 

LAVORO 

- Annuario di statistiche del lavoro e dell'emigrazione, anni 1959·1960, 
Roma, 1960-1961, 2 volumi. 

- Rilevazione naz'Ìonale delle forze di lavoro, ottobre 1958-aprile 1961, 
Roma, 1959-1961, 11 volumi. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

---- Bilanci delle amministraz-wni regionali, provinciali e comunali -
Oonti cO'ns'u/ntivi, anni 1952-1958, Roma, 1955-1960, 6 volumi. 

- Dipende-nti delle Amm·inistrazion·i statali al 30 novembre 1954, 
Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1956. 

- Pensionati dello Stato al 31 magg·io 1956, Roma, Istituto Poligrafico 
dello Stato, 1957. 

CENSIMENTI 

- IX Oensimento generale della popolazione, 4 novembre 1961, Roma, 
1954-1958, 8 volumi. 

- Oensimento della popolazione italiana e stranie-ra della Somalia, 
4 novembre 1963, Roma, Tip. Failli, 1958. 

- III Oensimento generale dell'industr'Ìa e del commercio, 4-5 novem
bre 1961, Roma, 1954-1958, 18 volumi. 

- I Cens'i'mento generale dell'agricoltura, 16 apr·ile 1961 - Vol. I -
Prim·i risultati provvisori, Roma, Tip. Failli, 1961. 

STATISTICHE TERRITORIALI 

- .Annuario di statistiche provincia l,i, anni 1959-1960, Roma, 1959-
1960, 2 volumi. 

- Annuario statistico dei Oomuni italian-i 1958, H,oma, Istituto 
})oligrafico dello Stato, 1958. 

- Somrnar-io statistico delle Reg-ioni d'Italia, Roma, Tip. Failli, 1947. 
Variazioni t.err-itoriali e di nom,e delle circo8C1'-iz·ioni amministrative 
e delle zone agrarie dallo gennaio 1939 al 31 dìcetnbre 1949, Roma, 
Tip. Failli, 1950. 

- Popolazione e c'ircoscrizion-i amministratit'e dei Comuni, anni 
1950-1960, Roma, 1955-1961, 7 volumi. 

-- Elenco de,i Com/uni al 30 giugno 1948 e loro popolaz'ione residente, 
Roma, Tip. Failli, 1948. 

- Atlante dei Cotnuni d'Italia (Oircoscrizioni aZ 30 giugno 19(0), 
Roma, Tip. Salomone, 1951. 

- Dizionario uffic-iale dei Comuni e d~i centri abitati, Roma, Tip. 
Failli, 1957. 

- Oomuni e loro popolazione ai cen8imenti dal 1861 al 1961, Roma, 
Tip. Abete, 1960. 

- Caratter·istiche demografi-che ed economiche dei grandi Oomuni, 
Roma, Tip. Failli, 1959, 3 volumi. 

TAVOLE MONETARIE E FINANZIARIE 

- Ooeffic'ienti per la trasformazione dei valori della lira dal 18'11 
al 1962, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1954. 

- Ooefficienti per la trasforlnaziot!te dei valori della lira - Aggiorna
mento per gU anni 1963-1965, Roma, Istituto Poligrafico dello 
Stato, 1956. 

- Ooefficienti per la trasforrnaz'ione dei valori della lira - E8tettBione 
agli anni 1861-18'10 e 1953-1967, Roma, Istituto Poligrafico 
dello Stato, 1958. 
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- Il valore della lira nei primi cento anni dell'Unità d'Italia, Roma, 
Istituto Poligraftco dello Stato, 1961. 

- Tavole attuariali 1950-1953, Roma, Tip. Failli, 1960. 

ANNALI DI STATISTICA 

- Serie VIII, volumi 12, Roma, 1947-1960 (VoI. 1 - Indagin;i di 
sta,tistica, econcnnica; V 01. 2 - Studi di 8tatistica metodo logica e 
demografica; VoI. 3 - Studi sul reddito nazionale; Volo 4 - Studi 
di statistica forestale; Volle 5-8 - Le rUevazioni Btatist-iene in Italia 
dal 1861 al 19M1; VoI. 9 - Indagine statistica 8ulZo sviluppo del 
reddito nazionale dell'Italia; dal .1861 al 1956; VoI. lO - Tavoled'i 
mortaUtà della popolazione Ual-iana 1950-53 e 1954-57; VoI. 11 
- Indagine statistica sui bilanc-i di fa1niglie non agricole negli anni 
1953-54; VoI. 12 - Pri'lni stu,di sui conti econcnnici territo'riali). 

METODI E NORME 

Serie A - Relazioni metodo logiche 

1. N'Ilimeri indici della produzione industriale - Base 1953 = 100 
(1957). 

2. N1J/tne'ri i-ndici dei prezzi - Base 1953 = 100 (1957). 
3. Rilevazioni campionarie delle forze di lavoro (1958). 
4. Calcolo delle variazioni stagionali negli indici della produzione 

industriale : 
Parte prima : Relazione metodologica (1960). 
Parte seconda: N 'Il,meri ind'ici correnti e destagionalizzati per 

i singoli mesi degli anni 1947-1959 (1960). 
5. Rileva-z-ioni campionarie delle produz'ioni agrarie (1960). 

Serie B - Istruzioni per gli organi di rilevazione 

1. lstruzùJui per Ùl rilevazione dei prezzi al minuto (in prepara-
zione). . 

2. Istruzioni per la rilevaziMw statistica d~l 'tnovimento della 
popolazione (1957). 

3. Anag-rafe della popolazione (1958). 
4. Istruzion'i per la rilevazione statistica delle opere pubbl-iche (1958). 
5. Istruzioni per la rilevazione statistica del mov-imento della, 

na'l)igazione (1959). 
6. Istruzioni per la rilevazione statistica degli incident-i stradali 

(1960) • 
. 7. Istruzioni per la rilevazione statistica sui bilanoi comunali e 

proV'inciali (1960). 
8. llànne tecn-ich~ per la rilevazione dei prezzi all'ingros8o delle 

merci (1960). 
N umero speciale - Disposizioni e istruzioni per il }O Censimentc 

generale dell'agr'icoltura, 15 aprile 1961 (1961). 

Serie C - Classificazioni statistiche 

l. Circo8crizion'i statistiche (1958). 
2. Olassificazioni delle attività economiche (1959). 
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3. Glossa-rio '1neccanografico elettronico (1961). 
4. Classificazioni delle projessioni e delle condizioni non projes

sùmali (1961). 
Classificazioni delle malatt-ie e cause di morte (1955). 

N OTE E RELAZIONI 

l. Alcuni principali r·isuUati delle rUevazioni delle jorze di lavoro 
negli anni 1954-57 (1958). 

2. Indagine speciale. su alcuni a8petti delle condizioni d,i vita della 
popolazione (1958). 

3. Indagine statistica sulla disponibilità di personale 8cientifico 
e tecnico (1958). 

4. Rileva-z-ione nazionale delle jorze di lavoro, 8 novembre 1967 
(1958). 

5. Ricoverati per tubercolosi, t-u'Inori maligni e malattie mentali 
(1958). 

6. Indagine sulle scelte 8colastiche e professional·i degli alunni 
delle scuole medie inferiori (1959). 

7. Ris·u,ltati della prima indag'ine campionaria sulla 'l'norbosità 
della popolazione italiana (1959). 

8. Sta.tist-ica degli irnpianti sportivi (1960). 
9. Statistica degli impianti sporti1Ji allo gennaio 1959 (1960). 

lO. Indagine speciale BU alcuni aspetti delle condizion'i ig'ieniche 
e sanitarie della popolazione (1960). 

11. Indagine speciale Bulla consanguineità dei matrimoni (1960). 
12. Indagine Bul parco rnacchine per la la-vorazione dei metalli 

(1960). 
13. Indagine speciale su alcuni aspetti delle 'vacanze e degli sports 

della popolazione (1960). 
14. Indagine speciale su alcune caratteristiche genetiche della popo

laz-ione italiana (1961). 
15. Indagi-ne speciale su alcun-i aspetti scolastiC'i e l·inguistic-i della 

popolazione (1961). 
16. Distr·ibuzione territoriale della scuola d'obbligo. 

Allegato: Atlante statistico della scuola d'obbligo (1961). 
17. Le Borse italiane dal 1938 al 1960 (1961). 
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VII 

L'ISTAT E LA SUA OPERA NEL CAMPO 
STATISTICO INTERNAZIONALE 

LA STATISTICA NEL MONDO n'OGGI 

Chi si fa.ccia ad osservare l'altezza. raggiunta da.lla. 
produzione statistica mondiale rispetto al livello d'ante~ 
guerra, non può non sentirsi preso da compiaciuto stupore. 

Rilevazioni ed elaborazioni statistiche nel pa.ssato ine~ 
sistenti o considerate come occasionale tema di ricerca di 
singoli studiosi, quali ad esempio le varie rilovazioni ed 
elaborazioni sul reddito nazionale e più in generale sui 
conti economici nazionali, sono diventate lnateria di ordi
naria amministrazione di pubbliche istituzioni. 

Metodi d'indagine già ritenuti di delicato impiego nel 
chiuso di laboratori di· ricerca scientifica, come i metodi 
di rilevazioni campionarie, sono stati portati sull'intero 
territorio dello Stato, nuovo immenso laboratorio aperto 
ad uso di economisti e sociologi. 

Le stesse antiche tradizionali rilevazioni, come i cen
simenti e le rilevazioni periodiche correnti sulla. popola· 
zione., sulle imprese, sulle forze di lavoro, la produzione, 
gli scanlbi, ecc., hanno quasi ovunque preso un nuovo 
volto nell'ansia di offrire sempre più idonee informazioni 
statistiche agli studiosi ed agli uomini politici, responsa
bili della pubblica cosa. 

Tutto ciò è avvenuto sotto la spinta di numerose 
forze, ma sarebbe alterare la verità dicendo che la spinta 
più forte sia venuta da parte dei cultori delle varie disci-
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pline. Ahneno in un prinlO tempo, l'impulso è venuto 
dalle necessità pratiche degli Stati e delle grandi organizza
zioni sia nazionali sia internazionali. In questo incessante 
accrescimento di dati statistici, gli studiosi di problemi 
economici e sociali si sono piuttosto trovati, se è permesso 
il paragone, nella figura del mendico Lazzaro alla mensa 
del ricco Epulone. Moltissimi hanno ricavato di che sod
disfare l'antica brama; altri sono rimasti incerti, turbati 
o scettici circa la virtù conoscitiva dei dati offerti con 
improvvisa liberalità da uffici statistici pubblici e privati. 
In tutti questi vari atteggiamenti, più o meno contrad
dittori, è dato scorgere un fondo ili giustificazione. 

Sotto l'accennata spinta delle necessità pratiche - bel
liche prima, di ricostruzione poi e di sviluppo economico, 
sociale e civile oggi - la statistica è andata avanti pren
dendo di sor1)resa gli studiosi attardati in astratti pro
blemi teorici continuamente superati dagli eventi che in
calzano. 

A differenza della materia fisica che aspetta la mano 
e l'opera dello scienziato per svelarsi, lo. materia econo
mica e sociale scorre veloce e cambia continuamente, 
sicchè deve essere colta nell'attimo fuggente. 

Volgendo lo sguardo al futuro vediamo approssimarsi 
per l'uomo una nuova era, nella quale saranno le scienze 
- le vere scienze, basate sull'osservazione statistica dei 
fatti - ad avere una parte preponderante sulla scena del 
mondo. Le distanze saranno quasi del tutto abolite; si in
tensificheranno ancor più i rapporti e gli scambi fra le 
genti ; aumenterà enormemente la velocità di circolazione 
delle informazioni; miglioreranno dovunque le condizioni di 
vita. Ampliandosi il campo della conoscenza per le continue 
innovazioni della tecnica e per l'evolversi della vita sociale, 
nuovi problemi della convivenza umana dovranno essere 
affrontati e risolti. E le classi dirigenti cm spetta dare 
ordine e senso alla complessa vita degli aggregati sociali 
avranno necessità di rendersi conto con sempre maggiore 
esattezza e tempestività dei bisogni economici e morali 
delle associazioni umane, studiandone con continuità il 
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comportamento, le trasformazioni, le tendenze e dovranno 
quindi disporre di regolari e analitiche informazioni sta
tistiche sui vari fatti collettivi, con particolare riguardo, 
ad eSemI)io, allo stato ed al movimento della popolazione, 
alla formazione ed agli impieghi dei capitali, alla disponibi
lità di manodopera, alla produttività degli impia,nti, alle 
importazioni e alle esportazioni di beni e servizi, alle varia
zioni dei consumi, dei prezzi, delle retribuzioni. 

Già oggi un qualsiasi capitano d'industria concede 
la dovuta importanza alla metodiea raccolta di dati stati
stici ai fini della organica programmazione delle operazioni 
aziendali e per il suceessivo riscontro della maggiore o mi
nore esattezza delle previsioni. 

Già oggi uno Stato organizzato modernarnente trae 
dal bila,ncio economico nazionale periodicamente approntato 
da un Ufficio centrale di statistica gli elementi occorrenti 
per indirizzare utilmente le proprie azioni politiche e per 
predisporre con cognizione di causa l'annuale bilancio pre
ventivo deUe entrate e delle uscite. 

Un tale bisogno di documentazione statistica è desti
nato, per la forza stessa delle cose, ad aumentare nel 
futUl'O, perchè occorrerà procedere a sempre nuove misu
razioni dei fatti collettivi e pervenire, attraverso appro
priate indagini ed elaborazioni, a nuove verità statistiche. 
Ed è per questo che nel quadro dell'attività generale di 
uno Stato moderno U11 posto di alta responsabilità è ri
servato all'organo tecnico che deve provvedere, con intenti 
non solo seientifici, ma anche pratici, a raceogliere, elabo
rare e pubblieare i dati fondamentali della vita economica, 
demografica e sociale della nazione. 

L'aspetto pjù straordinario e innovatore della posi
zione . e del ruolo della statistiea ufficiale nel mondo mo
derno è costituito dalla immensa circomzione internazio
nale dei dati statistici di ogni specie e dalla crescente 
pressione per una più intensa e capillare penetra.zione dei 
dati stessi in tutti gli infiniti organi e istituzioni, antichi 
e nuovi, creati dalle Nazioni per lo studio e la regola
mentazione dei vari aspetti delle relazioni internazionali. 
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Immaginando riportati su un grande mappamondo 
i centri di produzione delle statistiche e quelli di utiliz
zazione, nonchè i canali attraverso i quali le statistiche 
afHuiscono dagli uni agli altri, la nostra terra si presente
rebbe coperta da cerchi più o meno grandi e da linee pa
rimenti intersecantisi che li uniscono o da cui si dipartono. 

I centri di produzione delle statistiche sono quasi 
ovunque essenzialmente costituiti dagli Uffici nazionali o 
centrali di statistica, che in quasi tutti i paesi nel dopo
guerra sono stati riordinati ed in alcuni casi rigorosamente 
potenziati sia di uomini che di mezzi e di potere d'azione 
nel campo delle rilevazioni statistiche. 

Lo stemma della bandie-ra delle Nazioni Un-ite. 

Il nostro ISTAT si colloca tra questi Uffici centrali 
nazionali, ed anzi ai primi posti dal punto di vista della 
quantità e qualità della sua produzione statistica, che è 
poi la produzione statistica italiana che va ad incasel
larsi nelle migliaia di tavole e di pubblicazioni statistiche 
delle varie organizzazioni ed istituzioni intergovernative, 
scientifiche e tecniche, internazionali. 
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Tra le organizzazioni riceventi del flusso, verso cui 
cioè confluisce lo, produzione statistica dei vari paesi, il 
primo posto è tenuto dalla Organizzazione centrale delle 
Nazioni Unite a New York e dalle sue multiformi dira
mazioni sparse ovunque nel mondo. 

Nel linguaggio tecnico ufficiale delle N azioni Unite 
queste organizzazioni derivate vengono distinte in orga
nizzazioni specializzate e in organizzazioni dette regio
nali. Tutte queste organizzazioni si riconoscono dalle 
caratteristiche sigle distintive, di cui solo poche sono note 
al grande pubblico dei vari paesi. Tra queste è la F~O, 
cioè l'Organizzazione delle N azioni Unite per l'agricoltura 
e l'alimentazione, che ha sede a' Roma, l'UNESCO, Orga
nizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, lo, scienza 
e la civiltà, con sede a Parigi, la WHO, cioè l'Organizz3.
zione mondiale delle Nazioni Unite per la sanità e la 
ILO, cioè l'Ufficio internazionale del lavoro, ambedue con 
sede a Ginevra, dove preesistevano organizzazioni che con 
lo stesso od altro nome si occupavano prima della guerra 
degli stessi problemi internazionali, cosÌ come al posto 
della FAO esisteva in Roma l'Istituto internazionale di 
agricoltura fondato all'inizio del secolo ed a cui il Governo 
italiano aveva offerto generosa ospitalità. 

Le organizzazioni dette regionali delle N azioni Unite 
non sono altro che uffici periferici il cui campo d'azione 
si estende su Continenti o parti di Continenti: Europa, 
Anlerica Latina, Medio Oriente, Asia del Sud-Est, ecc. 
N el quadro delle varie organizzazioni regionali particolare 
importanza hanno le Commissioni economiche che pren
dono il nome dane regioni e che di solito sono indicate 
con le corrispondenti sigle iniziali della denominazione 
in lingua inglese. Ad esempio, nel quadro dell'organizza
zione regionale per l'Europa, ospitata a Ginevra nell'an
tica sede della Società delle N azioni, esiste la Commissione 
Economica Europea, designata con la sigla ECE, che sono 
le iniziali della sua denominazione in lingua inglese. A 
motivo dei Paesi che raggruppa, e cioè tutti i Paesi del
l'Europa sia occidentale, sia orientale, l'ECE è certamente 
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la più inlportante delle organizzazioni regionali delle 
Nazioni Unite. 

Dati gli stretti rapporti, per ragioni per così dire an
che territoriali, dell'EOE con gli Uffici nazionali di stati
stica, presso l'Organizzazione da quasi un decennio è 
istituito e funziona uno speciale organo di collegamento 
detto « Conferenza degli statistici europei) che riunisce 
i Direttori generali della statistica di tutti i Paesi della 
« regione» europea delle Nazioni Unite. 

La Conferenza degli statistici europei non costituisce 
un organo regionale delle Nazioni Unite, ma una istitu
zione autonolna, riconosciuta ufficialmente dalle Nazioni 
Unite, che ad ossa forniscono il servizio di Segretariato 
presso la EOE di Ginevra. Sull'esempio europeo, analoghe 
istituzioni sono sorte recentemente in altri continenti. 

L'organo direttivo della Conferenza degli statistici 
europei è costituito da un « Bureau ) composto del Presi
dente e di tre vice-presidenti, eletti dall'assemblea per 
una durata triennale. N ella riunione che ha avuto luogo a 
Ginevra dal lO al 15 luglio 1961, a Presidente dell'Alto 
Consesso è stato eletto il Prof. Benedetto Barberi, Diret
tore generale della Statistica italiana. 

Ma le Nazioni Unite non costituiscono il solo sistema 
internazionale di richiamo delle statistiche dei vari Paesi. 
Altri organismi distinti dalle Nazioni Unite sono stati 
costituiti e sopravvivono nonostante il mutare delle vi
cende storiche che li originarono ed altri continuamente 
sorgono per rispondere a nuove necessità internazio
nali. Tra questi organismi quello di più vecchia data 
è l'OECE, cioè l'Organizzazione Europea per la Coope
razione Economica, fondata a Parigi alla fine della. guerra 
col compito di coordinare e ripartire gli aiuti americani 
tra i vari Paesi dell'Europa occidentale. È in corso la 
trasformazione di tale istituzione, destinata a diventare 
l'Organizzazione europea per la cooperazione e lo sviluppo 
economico, col conseguente cambiamento di sigla in OCED. 

Tra gli altri organismi indipendenti dalle N azioni 
Unite basti citare, per tacere della NATO, sigla a tutti 
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Tutte queste Organizzazioni, sia principali, sia deri
vate, necessitano per il loro funzionamento di attrezzati 
servizi statistici la cui linfa vitale è costituita dai dati ad 
essi forniti dai vari Uffici nazionali di statistica, che costi
tuiscono la sorgente prima di ogni dato statistico, riguardi 
esso fenomeni di grande portata, come quelli rilevati at
traverso i censimenti, ovvero aspetti più particolari della 
vita economica e sociale delle N azioni, come i prezzi al 
minuto delle merci ed i consumi alimentari. 

Il problema' dei problemi nei rapporti con tutti questi 
Uffici è il coordinamento dei dati statistici, in modo da 
evitare disordinate richieste degli stessi dati da parte di 
più uffici dipendenti dallo stesso organismo internazionale. 
Più ancora è da evitare il pericolo di richieste di dati 
riguardanti lo stesso fenomeno ma con diverse modalità, 
per cui gli Uffici nazionali sono molte volte posti nella 
necessità di compiere costose elaborazioni ad hoc per 
soddisfare le varie richieste, non sempre, anzi quasi mai, 
giustificate. 

Per cercare di mettere ordine in questo vorticoso 
correre di carte e dati statistici sono state costituite ap
posite Oommissioni di studio e di coordinamento col com
pito di formulare proposte per l'unificazione o comunque 
per la comparabilità internazionale delle statistiche e per 
l'ordinata comunicazione di esse alle varie Organizzazioni 
ed Istituti interessati. Ad esempio, per la Comunità Eco
nomica Europea tale compito è stato demandato all'ap
posito « Consiglio dei Direttori degli Uffici di statistica 
dei Paesi· della Comunità l), mentre sul più largo quadro 
europeo l'analogo compito è esplicato dalla ricordata Or
ganizzazione della « Conferenza degli statistici europei» 
a Ginevra. 

Queste esigenze di coordinamento e di sviluppo del
l'attività statistica dei vari Paesi a fini internazionali ven
gono in pratica soddisfatte attraverso studi e riunioni di 
gruppi di esperti, formati dai tecnici statistici dei vari 
Paesi specializzati nella materia trattata, che vengono riu
niti nella sede internazionale appropriata. 
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Incidentalmente va detto che questa attività si con
creta sul piano umano in contatti diretti e frequenti fra 
tutti coloro che operano nel campo statistico, dai mas
sinù dirigenti nazionali ai loro collaboratori ai vari livelli 
gerarchici e nei vari rami di specializzazione del lavoro 
statistico presso gli Uffici centrali nazionali. Si tratta di 
una situazione del tutto nuova, ove si ponga mente che 
ancor prima dell'ultima guerra, quando peraltro esisteva 
la Società delle Nazioni, i non stretti rapporti tra gli Uf
fici nazionali di statistica erano mantenuti attraverso i 
rispettivi dirigenti e si svolgevano principalmente negli 
incontri alle Sessioni biennali del vecchio Istituto Inter
nazionale di Statistica, fondato, come è stato ricordato, 
appositamente a questo scopo. 

I tempi passano, mutano le situazioni e con gli uni. 
e le altre le posizioni di certi antichi Organismi, come 
appunto 1'118, le cui originarie funzioni sono state, sotto 
la pressione della necessità e dell'urgenza, assorbite dalle 
nuove Organizzazioni internazionali la cui attività non è 
tanto ispirata da esigenze scientifiche quanto da esigenze 
di carattere pratico ed operativo. 

La statistica è diventata strumento di decisione nel 
campo delle relazioni internazionali, pur seguitando a svol
gere lo stesso ruolo nel campo dei rapporti interni dei 
singoli Paesi e penetrando in modo sempre più deciso e 
vitale in ogni settore dell'attività di ricerca scientifica. 

NECESSITÀ DI PERFEZION.A.ltE LA STRUTTURA ORGANIZZA

TIVA DELL'IST.A.T PER MANTENERE LE POSIZIONI CONQUI

STATE NEL CAMPO STATISTICO INTERNAZIONALE 

L'Istituto Centrale di Statistica italiano in questo 
vasto schieramento internazionale ha saputo collocarsi ai 
primi posti, come è dimostrato dal ruolo svolto dai propri 
dirigenti e tecnici quali Presidenti o Membri autorevoli 
dei richiamati Consessi statistici e delle Commissioni di 
studio presso le varie Organizzazioni internazionali. 

- 194-





quello delle forze di lavoro, è indispensabile cioè che siano 
realizzati al più presto taluni perfezionamenti strutturali e 
funzionali dell' ISTAT auspicati da molti anni. 

Fra l'altro, oltre a completare il programma di assun· 
zione diretta da parte dell'ISTAT, come vuole la legge 
istitutiva, di tutte le grandi rilevazioni di interesse gene
rale, dovrà essere intensificata e condotta con sempre mag
giore autorità l'opera di vigilanza e di controllo in materia 
statistica, evitando qualsiasi duplicazione di competenze 
ed assicurando unità di indirizzo, rapidità di esecuzione, 
esattezza dei risultati delle i.ndagini, onde permettere di 
risalire con sicurezza, come ha prescritto cento anni or 
sono il decreto 9 ottobre 1861, riguardante il primo ordi
namento dei servizi statistici in Italia, « alla sintesi con
clusiva intorno alle condizioni dello Stato >}. È evidente 
peraltro che l'autonomia funzionale, resa indispensabile 
dalla stessa indole tecnica del servizio, non sottrae l'Iati
tuto centrale di statistica, al pari di ogni altro organo dello 
Stato, al controllo del Parlamento ed al sindacato della 
pubblica opinione. 

La disciplina statistica voluta dalla legge istitutiva 
dell'ISTAT non deve essere interpretata, come si potrebbe 
essere tentati di fare, nel senso di una imposizione ditta
toriale incompatibile con i principi fondamentali sui quali 
deve basarsi la vita di un moderno Stato democratico. 
Ed anzi ancora più restrittive limitazioni in materia di 
iniziative statistiche da parte di pubbliche amministra
zioni centrali e locali si trovano espresse nelle leggi stati
stiche di Paesi unanimemente considerati come esempi 
di liberi ordinamenti democratici. Ad esempio, la legge 
statistica degli Stati Uniti d'America dispone che nessuna 
amministrazione e nessun ente federale o statale può 
effettuare rilevazioni cui siano tenute a rispondere dieci 
o più persone senza che ne abbiano fatto motivata richie
sta al supremo organo disciplinatore del servizio stati
stico americano e senza averne ottenuto autorizzazione, 
la quale deve essere indicata nel questionario di rile
vazione. 
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Le ragioni che stanno alla base di questa necessaria 
disciplina statistica sono ovvie e che esse non possano 
essere in alcun modo eluse senza violare la Costituzione è 
stato anche rilevato dalla Corte costituzionale in una 
recente sentenza concernente conflitti di attribuzioni in 
materia statistica. 

Infine, entro il più breve tempo possibile, d01Tà 
esser'e data defirutiva e soddisfacente soluzione all'ormai 
secolare problema dell'organizzazione periferica del servizio 
statistico nazionale. 

Il vastissinlo e crescente flusso di dati statistici dalla 
periferia al centro richiede infatti che siano ripristinate 
in forme aggiornate ai tempi le basi orgaruzzative che 
erano state create nel 1861 e che giustament(} si 8pinge
vano dalla Provincia ai Comuru. Come del resto dinlOstrano 
le forme organizzative che vengono temporaneamente 
create in occasione dei Censimenti, i Comuni sono e sern
pre più saranno chiamati ad un ruolo di basilare impor
tanza nel sistema statistico nazionale. Essi, in quanto più 
direttamente a contatto con le massime fonti di ogrù 
informazione statistica, cioè con le fanriglie e le imprese, 
sono i naturali organi veramente periferici dell'ISTAT, 
che già ad essi fa capo per alcune tira le più nlOderne e 
delicate rilevazioni, come, ad esempio, le rilevazioni canl
pionarie sulle forze di lavoro. 

Nei grandi Comuni già la Legge del 16 novembre 1939, 
n. 1823 prescrive che debbono essere costitlùti appositi 
uffici di statistica, organicamente distinti dagli altri uffici 
e diretti da personale debitamente abilitato alla funzione 
statistica. Sotto gli auspici dell'ISTAT, analoghi uffici 
sono stati creati in questi ultimi anlù in numerosi altri 
Comu)ù, in relazione al sempre più netto ed evidente 
carattere di pubblico interesse del servizio statistico e dei 
compiti statistici demandati ai Comuni con carattere di 
continuità. L'ISTAT non può non vedere con grande favore 
l'estendersi di questa rete che esso auspica possa disten
dersi anche verso i piccoli e piccolissimi Comuru, attra
verso la istituzione di « posti )} di rilevazione e di assistenza 
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tecnico-statistica, affidati ad elementi locali di sperimen
tata capacità tecnica ed organizzativa. 

Questa organizzazione capillare, adeguata alle sva
riatissime condizioni dei Comuni dal punto di vista del
l'ampiezza demografica, dei mezzi finanziari di funziona
mento e delle stesse risorse umane, contiene in se stessa 
la possibilità di 1m indefinito perfezionamento, a misura 
che, attraverso l'opera di formazione tecnico-professio
nale ed altre favorevoli situazioni, saranno create le condi
zioni a tal fine necessarie e sufficienti. 

N ell'ambito della Provincia questa organizzazione 
capillare a carattere comunale o intercomunale dovrà tro
vare il naturale centro organizzatore e propulsore negli 
auspicati Uffici provinciali di statistica dell'ISTAT. Per 
antica vocazione e per una quasi secolare continuità di 
collaborazione, tale alta funzione di organi provinciali 
dell'ISTAT spetterebbe indubbiamente agli odierni Uffici 
di statistica funzionanti presso le Camere di commercio, 
industria e agricoltura. La trasformazione di detti uffici 
nel senso indicato non corrisponde soltanto ad evidenti 
e prementi esigenze di carattere tecnico ed organizzativo 
delle odierne rilevazioni statistiche e di quelle che si pro
spettano nel futuro. TI carattere di preminente interesse 
nazionale della maggior parte delle moderne rilevaziom 
richiede che . gli strumenti di esse siano fermamente ed 
esclusivamente regolati da un unico e superiore organo 
investito della piena responsabilità delle rilevazioni stati
stiche di fronte allo Stato e nel campo internaziona.le. È 
dunque necessario che gli organi provinciali di tali loile
vazioni costituiscano un tutt'uno con l'organo centrale di 
rilevazione e di elaborazione dei dati. Evidentemente, in 
quanto i dati rilevati risultano anche d'interesse provin
ciale, l'opera degli uffici in questione si risolverà anche in 
vantaggio delle istituzioni locali ed in particolare delle Ca
mere di commercio, industria e agricoltura, da cui potran
no seguitare ad essere perciò convenientemente ospitati. 

La creazione di questi Uffici provinciali ISTAT per
metterebbe altresÌ di risolvere un acuto problema, che 
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potrebbe dirsi di produttività statistica di altri organi 
locali, presso i quali ad opera di singole persone più che 
di Uffici ad hoc vengono eseguite rilevazioni statistiche 
per conto dello stesso Istituto. È noto che presentemente 
queste rilevazioni, tra le quali non poche di fondamentale 
importanza, sono effettuate quasi come attività margi
nali rispetto a quelli che, a torto o a ragione, vengono 
considerati i fini priInari o istituzionali, speciahnente nel 
caso di organi periferici di amministrazioni centrali dello 
Stato. Come sul piano nazionale l'ISTAT ha concentrato 
presso di sè le varie rilevazioni statistiche effettuate, qual
che volta in condizioni tutt'altro che soddisfacenti, presso 
altre amministrazioni ed enti, cosi verrebbe a determi
narsi sul piano provinciale, con evidente vantaggio del
l'efficienza e del rendimento del servizio. Sul piano umano, 
coloro che saranno addetti agli Uffici provinciali ISTAT 
non avranno più l'assillo di presentarsi alle promozioni 
di carriera con soli meriti statistici, cioè con meriti margi
nali rispetto a quelli amministrativi o altri, che rendono 
più ricco il cUl'riculum dei pubblici dipendenti di altre 
amministrazioni ed enti. Per gli impiegati inquadrati in 
un Ufficio provinciale di statistica dell'ISTAT saranno al 
contrario i meriti statistici, e solo essi,a determinare le 
condizioni di avanzamento nelle qualifiche superiori di un 
ruolo statistico gestito da un organo statistico quale è 
applmto l'Istituto Centrale di Statistica. Altri Paesi da 
tempo si sono dati questa organizzazione periferica, a 
cui l'ISTAT non può non guardare come ad un antico 
diritto, di cui venne ingiustamente spogliata lo. statistica 
ufficiale italiana quasi nell 'istante stesso in cui esso le 
veniva riconosciuto cento anni addietro con il richiamato 
decreto istitutivo del 9 ottobre 1861. 

Nè è il caso di agitare l'abusato fantasma dell'aumento 
degli uffici, della burocrazia e dei relativi oneri a carico 
del bilancio dello Stato. In primo luogo, perchè l'ISTAT 
non è un ente o un ufficio burocratico, ma un Istituto ad 
alto livello scientifico e tecnico esplicante funzioni non 
burocratiche, ma di vitale interesse per la conoscenza 
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scientifica e le corrette soluzioni pratiche dei problemi del 
complesso mondo economico e sociale in cui viviamo. In 
secondo luogo, non si può parlare di aumento di spese 
perchè Uffici e persone che si occupano di statistica al 
livello provinciale già esistono e costano, mentre, a parità 
di costo, potrebbero rendere nlolto di più se inseriti in 
una organizzazione che ha come suo proprio ed esclusiyo 
compito il lavoro statistico inteso come qualificata e 
specializzata attività di ordine scientifico e tecnico. 

« On peut faire de la statistique à bon marché - scriveva nel 
1887 Jacques Bertillon - comme on peut faire de la météorologie 
ou d~ l'a~tron?mie à bon m.arché. Seulement les données q.ue l'on 
recuedle a l'alde de mauvalS thermomètres ou de mauvalS théo
dolites, ou de mauvais documenta, n'ont qu'une valeur toute relative, 
don t une admìniatration sérieuse ne doit pas se contenter. On a 
reconnu cette vérité en ce qui concerne l'astronomie et la, météo
rologie, par (lxemple; on la reconnaitra aussi (In ce qui concerne 
la statistique, car la question est de savoir si ce qui se passe dans 
le ciel est plus intéressant que ce qui se passe sur terre, dans les 
sociétés humaines ». 

Le parole di Jacques Bertillon debbono pur sempre 
costituire oggetto di meditazione. Il Dlondo di domani ve
drà moltipliearsi e rafforzarsi le libere associazioni di Stati 
nazionali interessati a cooperare fra loro per la soluzione 
pacifica dei molti e sempre nuovi problemi economiei, 
sociali, culturali, umanitari. Gli Stati che già partecipano 
a tali associazioni comunitarie sono d'altra parte impegnati 
a dare ad esse una sempre più intensa collaborazione; e 
proprio per soddisfare agli obblighi imposti da tale colla
borazione, occorre che quegli Stati dispongano in ogni 
momento di un corredo cOInpleto e aggiornato di dati 
statistiei di sicuro valore seientifico, perchè forniti dalla 
pubblica istituzione responsabile dell'attività statistica 
nazionale. 
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CONSIDERAZIONI FI:KALI 

Già 24 secoli or sono Som'ate lanciava gli straZi della 
sua ironia contro i solisti, che amavano parlare di tutto 
seliza nulla conoscere, ed affen'Jtalva, con mirabile iint'uiz'ione, 
la superiorità del metodo sC'ientifico ai ti'wl della ricerca 
d.el vero. 

Anche oggi, corne allora, conviene stare in guarlUa 
cont'ro coloro che, con disinvoltura pari all'ignoranza che 
li distingue, cercano di illuders'i e di -illudere gli altri, quando 
addirittura non grilwngano a proclmnarc 1:n 'Inala fede di 
veder bianco il nero e nero il bianco. 

La statistica, che obbedisce alla ragione e aderisce stret
tarnente alla verità, ai/uta gl-i uornini a sal'vare m:ò che, se
condo coscienza, merita d'esser salvato dal vasto 1:ncendio 
della 'vita. 

In 'un mondo in cui contraddizioni e miserie sono 1:l 
pane quotidiano dell'uomo, e dove assali spesso il tùnore 
procede sottobraccio alla speranza, l'amore all' odio, il d1,tb
bio alla certezza, è affidato alla scienza statistica, e per essa, 
all'Organo della statistica ufficiale, il compito d,i fornire u-n 
insostituibile contribu,to per il difficile governo delle .I:focietà
umane. 

Il 16 maggio 1951 il Santo Padre Pio XII accordò 
una parUcolare Udienza ai d-irigenti e al personale del
l' Istat, che celebrava allora il 250 anniversario della fonda
zione, e pronunciò uno speciale discorso . .Dopo avere osser
vato che coloro i qual'l JtQ'n partecipano al lavoro statistico 
o non ne conoscono per esper'ienza i benefici sono esposti a 
non rilevare in esso che il freddo delle ci/t'e allineate e ricor
dato che il S-uo grande P1'edecessore Pio XI si compiaceva 
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di parlare con accento di affezione della « poesia dei numer'i », 
il B anto Padre soggiunse : 

{< Ristretta a un solo oggetto, a un solo elemento, a una 
ser~e di addizioni e di medie staccate, la Statù;tica, è 'vero, 
può dare una impressione di aridità. M a dopo la fondazione, 
nel 1861, della Direzione generale della Stat'istica fino al 
modo presente di essere del vostro Istituto Centrale di Stati
sUca, q'uali progressi! Il suo oggetto ha preso un'ampiezza 
.fJempre crescente e tende ad aumenta're quasi 'indefinita'mente ; 
,i suoi elementi si sono sviluppati in guisa da intrecciars1; 
-in una complessità incomprensibile ai profani. M a, al te1n
po stesso, oggetti ed elementi, avvicinati e combinati con un 
potente lavoro di sintesi, si riuniscono i'n una così piena 
unità, da far pensa/re alla unità di 'un corpo vivente. 

Per cono.cwere a fondo il temperarnento, il vigore, la 
sanità di un soggetto, il Imedico, con l'a'iuta di strurnenti 
d'i1)ersi, misura il peso, la temperatura, la tensione arteriosa, 
le pulsazioni, la rapidità dei riflessi; nè S1: contenta della 
misura verificata al momento di un esame passeggero, ma 
ne studia le varia,zioni, ne registra le curve e, col grafico 
sotto gli occhi, infol"mato come se egU avesse davanti a sè 
l'organismo palpitante, nota con simtrezza le risorse e le 
deficienze, e ne deduce la cura con cognizione di causa. 

Ecco ciò che fa la Statistica applicata allo stato e alla 
e'volu,zione materiale, econom'ica, sociale, 1'1wrale, anche reli
giosa, d,i una N azione. Chi non vede l'utilità de,i suoi dai'i 
per il sociologo, per il legislatore, ma anche per il moralista 
e l'educatore f Evidentemente u,n tale lavoro suppone 'una 
vasta cooperazione rigorosamente coordinata >ì. 

È sembrata quindi opera utile narrare per sommi 
capi le vicende del servizio statistico in Italia nel primo 
secolo di vita na;donale unitaria, ricordando, fra l'altro, 
quello che bene operarono alcuni uO'inini inclini ad un disin
teressato amor della scienza, consapevoli delle proprie re
sponsabilità, vivamente partecipi dei p'roble'mi del loro tempo, 
e ricordando altresì quello che fecero meno bene o colpevol
mente non fecero altri uomini inetti, o arida1nente confor
mist'i, o sp'rov'visti del senso dello Stato. 
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Sta per suonare anco'f'a una (I)olta per tutti gli Ualinwi 
l'ora solenne dei censimenti decennali della popolazione e 
dell'industria e commercfio, i'ndetti per 'il 15 e 16 ottob'f'e 1961, 
a cento anni dal l Oens'ime'nto gene'f'ale clella popolazione 
eseguito il 31 dicembre 1861 e che ft/; la cmtferma entusia
stica dei pleb'isciti che ,t;olle'f'o l' l taz.ia unita in una sola 
'nazimLe. 

Sarà un atto di fede nelle civili istUuzioni, compiendo 
il quale gli italiani si sentiranno anCO'ì'a una Ivolta, fratelli 
e stretti acl uno stesso destino. 

Entreranno fra breve tempo in ogni famiglia ed in 
ogn-i irnpl'esa i modelli predisposti dall' Istituto centrale di 
statistica. Dopo pochi giorni, milioni di fogli di famiglia 
e 'milioni di questionari di azienda e di 'unità locale affl~/;i

ranno all'Ista,t da ogni pa,rte della Penisola e serviranno 
a dare forma al volto dell'Italia d'oggi, in 1/;'n preciso disegno 
che gli stessi cittacUni aV'f'a'nno personalmente e responsab-il
Imente sottoscritto. 
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